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A BIANCHI E ROSSI — PRESENTATI DAL POSTULATORE DELLA CAUSA. IL CAMMINO DELLA CHIESA IN CINA PROSEGUE SULLA 
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PAG. 2 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 APRILE 1955 
y 
E qü quasi una ventata di misti- tiani e fu proprio con questa forza S ae 
e cismo: monasteri che anda- morale che la Chiesa combatteva e SE 
E vano vivacchiando per man- vinceva sulla forza materiale dei 
= ‘canza di vocazioni, rapida- barbari. Più tardi un quadro famo- 
E- mente si riempirono. In Ame- so ci rispecchierà questa realtà sto- 
ae rica specialmente, gli ordini rica: Totila che si reca da S. Bene- 
| contemplativi dovettero aprire le detto. 
e Joro porte per una improvvisa corsa. Le piccole oasi che popolavano i 
| N X 2 solitudine e alla, preghiera. deserti d'Egitto a mano a mano ven- 
Pe | Questo, subito dopo l’ultima guer- nero a stabilirsi sui monti della no- | 
= Ya: uomini che avevano poco prima stra terra che cosi divenne la culla 
‘Jottato contro. la: morte, che forse del monachesimo Occidentale.” | 
ia avevano seminato strage, dall’alto J] Santo di Subiaco e di Monte- 
E Uei- loro apparecchi, si {rifpgiarono cassino fu il primo che stese quella | 
y nel silenzio e- nella Operosité dei . Regula Monachorum », secondo la © 
We ‘hiostri, Egoismo o paura del mon- quale nei secoli si modellarono tan- | 
ef “do? Né l'uno né l'altro. Molto pro- te altre Congregazioni Religiose. | 
T -babilmente li spingeva a questa Sfuma nella leggenda la figura del 
oe ‘nuova vita l'inutilità, la vacuita del Patriarca di Norcia. L’immagine 
Ee ‘mondo in cui vivevano, l'ansia di tracciata da Papa Gregorio non può 
ee dare un piu nobile contenuto alla rispondere a tutte le nostre esigen- : 
= Joro esistenza. Fenomeno indubbia- ze di ordine storico. Gregorio sceri- - 
ea -mente sorprendente mia non nuovo veva per esaltaré Ja Santità e quin- 
i = dal momento che questo amore per di non sj preoceupava di delineare 
“Ja solitudine era conosciuto gia mol- storicamente è fisicamente la figura- 
P r x pe tempo prima di Cristo: nella ci- del Santo. E’ un uomo comunque 
viltà persiana, indiana e greca. In qa] carattere fermo è deciso; solle- 
To g ia ricordiamo i Sacerdoti Brah- `cito di piacere solo a Dio si volge - = 
a joven in Grecia la setta dei Gimno- a yicercarlo e si consacra totalmen- 
sofisti Eppure diverso era l’atteg- ‘te a Lui. 
giamento dj questi pseudomistici, Una notevole iconografia del 
‘della leggenda: lorgoglio per lo più è testimonianza del cuito. 
© il timore li- spingevano a vivere  dissimo che ebbero per Lui i 
as i lontano dal mondo. Altra era la di- Ricordiamo la più antica pittura del 
a X  sposizione d'animo di. coloro, che secolo VIII (Roma, S. Ermete sulla 
c$ = per Cristo « abbandonavano Patria, Salaria vetus} e i celebri cicli rit- 
parenti » immolando la loro vita al 
Donatore di ogni bene, santifican- 
cit ofa Gola nella preghiera e nella peni- torici di Subiaco, di Firenze (San il periodo di maggiore prosperità 
oel Miniato al Monte) ecc. | della Congregazione. A partire pe- 
i: ; a Evangelico: « Si vis, sequere me ». La «Bibliotheca S criptorum Grae- rò dal sec. XV anche Camaldoli de- ` 
Ss p deha corum et Romanorum» ha pubblica- cadde a cagione di particolari vi- 
wooo sa molti capirono la forza della to nelle sue ormai famose edizioni cende politiche. 
44 ; chiamata divina e popolarono i de- -la «Regula Monachorum S. Bene- Nel 1313 il B. Bernardo Tolomei, 
: l š serti. Quando verso la metà del se- dicti». E’ questa un codice nato insieme ad alcuni aristocratici ami- | 
bee colo terzo S. Paolo primo eremita giorno per giorno, così come la vita Ci, Patrizio Patrizi e Ambrogio Pic- 
i Si portò nei deserti dell’Egitto, quel- stessa del monaco esigeva, Non si -colomini, fondò una nuova fà- 
E : le aride lande erano gia piene di so- può affermare che sia uscita tutta miglia benedettina a Monte Olive- 
E Es l litari oranti che, sottomessi a re- di getto dalla penna dell’autore: si to Maggiore in prossimità di Siena. 
o gole che loro imposero i Santi An- è venuta formando e modificando I Monaci furono detti Olivetani . 
a tonio Pacomio e Basilio, gettarono giornalmente in base alle esigenze dal nome_del Convento. La Congre-~ 
ere il primo seme della vita contem- della prassi quotidiana., S. Gregorio gazione subi varie vicende e poco 
] af . plativa. La continua preghiera e la la giudicò discretissima nella so- mancò che non si estinguesse. At- 
. p aspra penitenza erano motivo di stanza e chiarissima nella forma. tualmente è in ripresa e conta 22 
a grande edificazione per i nuovi Cri- Idea fondamentale del legislatore Monasteri che sorgono in Italia, 
A l Re è che il Cenobio o monastero debba Svizzera, Francia, Belgio, - Inghil- 
eoo m l essere sufficiente a se stesso. E’ co-- terra e Libano, con un complesso di 
noop me un piccolo Stato, quasi limma- trecentocinquanta monaci circa. 
Pi ie gine della politica greca. Alcune tra le tante Congregazio- 
el. E L'uniformita sulla base comune ni, scaturite dal ceppo originario, 
| PR della medesima regola non era però mantennero fondamentalmente il 
1i to d’ostacolo alla varietà degli ordina- caraitere della tradizione benedet- 
io menti nè alla particolarità di osser- tina. Altre, come quella ‘dei Camal- 
i vanze giustificate da ragioni specia- dolesi, innovarono, deviando notevol- 
aS li di tempo e di luogo. Cosi a poca mente dalla. costituzione monastica 
; distanza fra il secolo decime e de- originaria. Citeaux rappresentò la 
Pie cimoquinto la Regola di S. Bene- forma più avanzata di queste modi- 
po ia detto incontrò applicazioni speciali ficazioni tanto che la nuova fonda- 
oe l sae per opera di santi Uomini a Cluny, zione del grande S. Bernardo, stac- 
a Vallombro- candosi sempre più dalla tradizione, 
assunse l’aspetto di corporazio- 
S. Romualdo gia Monaco benedet- ne ben distinta a un 
a tino di S. Apollinare in Classe a nuovo Ordine Religioso: i Cister- 
P J ine Ravenna, fondò nel 1012 i Camal- ciensi. | 
A | ritualità benedettina, dette ai suoi prinċipali diramazioni; i Cistercien- 
mone. aoa sparna tutta pro- si della comune osservanza e i C!- 
p sterciensi riformati o Trappisti fon- 
Gturidicamente la nuova Congre- aati dall'abate Armando Giovanni 
costitul intorno a due de Bouthier dé Rancé nel 1664. 
ie sperita, specialmente ad opera di sinese ha fermentato la terra e trop- 
3 : } S. Pier Damiani. Esso decadde ne] PO POCO ni © detto per figurarci per 
i ; 1523 lasciando in un certo senso la intero, nella sua vastità, tutto lal- 
| supremazia a Camaldoli. Fu questo pee tutte le ramifi- 
a. | Nel 1893 fu costituita una Con- 
| g : federazione a capo della quale é un 
is. NELLE FOTO: vari momenti Primate, l'Abate del Collegio > 
-della giornata del monaco tra- di S. 
EY scorsa sempre nell'attuazione ino in Roma. Sono ben e Con- 
del .§regazioni che costituiscono Ja Con- 
: i «ora et labora ». y (Continua in terza pagina) 
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L Cardinale Maffeo Barberini — 


come gli 


IX compì Pultima e breve visita a Castello. 


DOVE 
LAGO. ALBAN 


LIMPIDE 


, altri gran signori del Seicento — -se an- 


dava in villeggiatura, non poteva non 
utilizzare a pro della pcesia quel po di 
riposo dalle fatiche dell’altissima carica. 
E poetava in latino e in italiano, racccn- 


To agli amici lontani le gite fra i bos¢hi, 


sereno dei cieli, lo spirare dei venti. E 
descriveva anche in limpidissimi versi. le 
limpide acque del lago di Albano, perchè la 
sua villa era proprio a Castel Gandolfo, sugli 
avanzi del!a rocca savella. 
ee Qui dove il lago Alban le limpide onde... 
-¢Omincia un sonetto che ha per titolo: « Dalla 
vaghezza della Villa di Castel Gandolfo 
sina la mente a comtemplare lete: ne 
bellezze ». 

Ed un ‘elegantissima poesia pure sulle ame- 
nità della villa il Cardinale la dedicò ad uno 
dei piu eleganti scrittori che vanti la lette- 
ratura. italiana: Lorenzo Magalotti, conte 
senese e prelato uditore di Segnatura a 
Roma. 

St comprende, quindi, che eletto papa, col 
nome di Urbano. VIII, egli abbia voluto 
mantenere l’abitudine di tassare l'estate e 
a- Castelgandolfo. E fece adattare 
Yedificio a piccola ed agreste. corte. 

Ma Qualehe“ giurista. dovè poi osservare 
che anche la dimora sovrana dei mesi cani- 
colari non poteva non.essere cottratta, come 
il Vaticanoe jl- Quirinale, alla comune giu- 
risdizione, ‘per restare soggetta solamente e 
direttamente al Pontefite. Ik che fu eseguito. 
E per di più questa autonomie si estese an- 
che ai rustici abitanti di lì attorno; così che 
dal Seicento aila Breccia di Porta Pia il Papa 
amministrava la giustizia in Castél Gandolfo 
attraverso Monsignor Maggiordomo e = 
— Stando quasi sempre a Roma — attravers 
un Luogotenente. 


` Un’autonomia “siffatta era graditissima ai 


villici, perchè li- riparava da ogni editto e 
livscampava da ogni balzello; ed era gelosis- 


simamente serbata intatta da Luogotenenti_ 
e Maggiordomi. Ma aveva un tenace nemico: 


Yerario.. 
-Perchè se le mura’ giuridiche dello Stato 
Gandolfino mostravano ben serrate le porte 


êl banditore della legge comune, essendo- 
il varco anche all’esattore fiscale, 


mn potevano nemmeno aprirsi al latore de- 


a "scudi necessari per i restaŭri ‘def muri Rö 


di pietra. E perciò alla conservazione di 
questa loro villa provvidero direttamente i 
pi, finchè a Gandolfo paterono vil- 
Jeggiare: 
Quando ciò non fu più possibile, soprag- 
giunsero per il « Suburbanum » tempi assai 
duri: dopo quel meagg:o del 1869 in cui Pio 


In realta i Papi non vi avevano mai so- 
vrabbondato in munificenza, anche perche 
in villeggiatura v'era un tradizionale e ri- 
spettatissimo allentamento del protocollo e 
d’ogni peso cerimoniale. Tuttavia dopo il 
1870 la villa subi un decadimento pieno di 
tristezza. Parati a brandelli, travi tarlati e 
mal riconness., e, qua e là nelle vôlte, cre- 
pacci dcve entrava mezza mano. 

Era üna povertà che signorilmente veniva 
nascosta a tutti; ma i pochi « fedeloni » ám- 
messi a sospirare in quelie che erano state 
le melanconiche camere di Pio IX, non po- 
tevano non sentirsi stringere il cuore alla. 
vista di tanto squallore papale, mentre fuori 
la natura splendeva di luminosa e pagani 
primavera. ' 

La rinascita, invece, di Castel 
come residenza papaie avvenne dopo la Con- 
ciliazione; ed è cosa nota. Anzi no:. perchè 
pochi sranno che stava per rinascere lo Stato 


Gandolfino come autonomia estetica, se non | 


giuridica. E fu. ci- 
mento: - 

I fatti andarono cosi. 

Quand) gli architetti e ingegneri 
videro che a forza di rincalzare archi e vôlte. 
di spianare moderni solai al posto dei pian- 
citi tarlati, di raddrizzare muraglie-ingobbite 
€_rappezzare pareti si stava ottenendo il 
risuitato di aver fatto tutto da capo, con- 
cordarono entusiasticamente che -si poteva 
compire l’impresa arredando saloni, stanze 


e gallerie con mobili « di stile Novecento », 


come allora si diceva a Milano: 


E prepararono, Coe, la bella improvvisata 


per Pio XI, . 
‘ll Pápa, invece, fu di parere diverso; è 


-non gradì affatto limprovvisata. Così che 
lo stato estetico Gandolfino — erano gii an- 
ni dello Stato etico in Italia — naufragò con ` 


tutta la sua nuova autonomia sotto la bur- 
rasca pontificia. 


Anzi Pio XI divenne da quel giorno seve- 


rissimo censore di quanto si veniva operando 

a Castel Gandolfo; e con improvvise visite 

serotine o di mattina all’aiba correggeva 

quanto non gli sembrava conforme alla tra- 

dizione, al buon gusto, al buon senso. E il 

pa sa’ farne le spese fu il pittore polacco 
che gli affréstava le due pare 


‘Czestochowa. Era stato lo -stesso Papa a 
voler questa dedicazione — in ricordo’ del 
suo soggiorno come Nunzio. in Polonia. -— 


e a indicare il tema per la prima pittura:la | 


miracolosa difesa del monastero della Cze- 
stochowa dall’assalto dei luterani di Gustavo 


i delia 
- cappella’ privata dedicata alla Madonna di 
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SA benedizione delio stocco e del cspanlio che il Sommo Pontefice invia ai Principi cattolici 


gli Ordini femminili 


Wa 


wife. 


‘ 
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Un solenne Pontificale celebrato dal Sommo Pontefice 


(Continuazione della seconda pagina) 


federazione e vanno dalla Congre- 
gazione cassinese ( con i Monasteri 
di Montecassino, di S. Paolo fuori 
le Mura a Roma, di S. Pietro di Mo- 
dena etc.) alla Congregazione in- 
glese, alla Congregazione unghere- 
se, alla Congregazione francese go- 
vernata dall’Abate di Solesmes. 
C’é da dire infine una parola su- 
benedettini. 
Non si sa con esattezza quando fu 
che la Regola del S. Fondatore sia 
stata adottata anche da Monasteri 
femminili. Generalmente si fa risa- 
lire l'Istituzione a S. Scolastica, so- 
rella del Patriarca. E’ un fatto co- 
munque che fin dal tempo dei Lon- 


CHE NON MUORE 


gobardi compaiono insigni mona- 
steri, quali S. Aureliano dj Pavia, 
S. Maria in Valle in Cividale. Molte 
furono le monache che divennero 
famose. La poetessa Hriswita ad 
esempio, certamente nota ai cultori 
della letteratura della latinità me- 
dioevale, era benedettina, come an- 
che la grande mistica e consigliera 
di Papi e Imperatori, S. Ildegarda 
(morta nel 1179). 

La statistica attuale, per altro in- 


Poe -Fali : 


~ 


x 


Pio IX nella Basilica Vaticana 


Adolfo. Ma quando Pio 3 XI Air Vaffresco 
quesi compiuto, domandò al pittore come 
mai il monaco figurato in primo piano po- 
tesse dare l'allarme suonando le campane 


‘del campanile tanto lontano, sullo sfondo. 


Il Rosen spiegò che si trattava di due cam- 
panili, ma Pio XI tagliò corto assicurando 
che alla Czestochowa non ve ne era che uno 
solo; che rammentava benissimo- ogni parti- | 
colare; che nella Biblioteca Vaticana si tro- 
vavano numerosi libri sull'argomento; e che, 
quindi, il monaco lasciasse subito la corda 
delle troppo distanti campane e impugnasse 
qualche altro oggetto. 

Tuttavia prima di andar via Pio XI rac- 
comando il secondo affresco: la battaglia 
Geka Vistola, nel 1919, che salvò Varsavia e 
Vi ndipendenza della Polonia dall’invasione 
dei bolscevichi russi. Ma il mese successivo 
neanche quest’altra pittura garbò al Papa. 
Si fece collocare un seggiolone dinnanzi alla 
parete, e lì seduto cominciò a scrutare ogni 
particolare nel gran silenzio di tutti gli ac- 
compagnatori. 

Chiamato poi il pittore presso di sè spiegò 
che non potevano vedersi le torri di Varsavia 
da quella riva del fiume, perchè egli stesso 
aveva visitato il campo alla vigilia della 
battaglia insieme col maresciallo Pildsulski 
(Si sa che il Nunzio Ratti fu Punico del Cor- 
po Diplomatico a restare nella capitale as- 


 sediata). Il povero Rosen allora arrischiò che 


s’era permessa una licenza artistica, per me- 
glio richiamare la data storica. La giustifi- 
cazione passò, ma il Papa domandò di nuovo 
al pittore perchè avesse dipinto degli olmi 
sulla riva del fiume; e — restando ammuto- 
lito l’altro — spiegò che li in quel punto egli 
aveva visto soltanto pioppi. Sicuramente 
pioppi. Si: il pioppo: « populus » nel suo 
nome botanico preciso. 

— Populus.... populus.... populus — diceva 
i! Papa come fra sé. 

— Populus alta — arrischiò un giornalista 
ventenne. (Era, allora!, il redattor giovine 
della compagnia redazionale in Vaticano). 

Il Papa si voltò di sul seggiolone, e ne- 
gando con la testa disse freddamente: — 
Populus elba. E’ una qualita differente. in 
Lombardia si trova quasi sempre il « populus 


alta »; ma qui il Nostro pittore Rosen deve > 


dipingere una fila di « populi albae ». Noi 
stessi gli proçureremp un buon trattato di 
kotanica. 

E fu, così, oke il Papa bibliotecario fra 
un Linneo, un Gianvettorio Soderini e un 
Delille rigustò sulle antiche stampe la me- 
tafisica geometrica bellezza dei giardini al- 


. FItaliana, e accondiscese a che quelle archi- 


tetture di verdura fossero rinnovate nei giar- 
dini pontifici di Castel Gandolfo. 


GIULIO CESARE BOTTIFANGHI 


« Ora et labora». Lavoro che è 
preghiera e che ha saputo traman- 
darci integra la -civiltà romana e 
cristiana. Quella civiltà che porto 
gli antichi monaci dei tempi barba- 
rici a ridonare la fertilità alla terra 
sterile con la « economia. curtense »; 


completa, dà per le Benedettine il 
numero di sedicimila circa con ol- 
tre 300 case. 

Ad esse sono da aggiungere an- 
che quelle che appartengono agli al- 
tri rami del grande albero mona- 
stico: Camaldolesi, _— Cisterciensi, 
Trappiste, Vallombrosane, Silvestri. 
ne, Olivetane e le Celestine, le qua- 
li ultime un solo mo- 
nastero. : 

‘Sono passati 14 secoli é mai come 


oggi è vivo in questo caotico mondo 


-il motto benedettino « Ora et labo- 


ra ». Parole semplici che ci riporta- 
no indietro. nella storia e. ci proiet- 
tano in un mondo di serenita e di 
pace. E qualche volta, stanchi del- 
la nostra vita fremente, se riuscia- 
mo a penetrare, sia pure per una 


semplice visione di sfaccendati tu~ 


risti, nel silenzio di un chiostro be- 
nedettino, le ritroviamo ancora nel- 


Ja loro intatta freschezza. 


a salvare dalle mani distruggitrici 
e vandaliche le « Sicelides Musae » e 
le Meditazioni di Cice- 
rone. 

Questo troviamo ancora se visi- 
tiamo un Monastero benedettino:. il 
fratello nell’orto con la vanga, il 
monaco sapiente che consulta il co- 
dice, mentre per le antiche volte ri- 
suona dolce e solenne insieme la 
campana che chiama al Vespro. ^ 
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ANNO XXII 


Due e tecnici mettono a punto il 


4 a 
3 
4 


ji sono orologi che alle . 
città tutto un loro partićo- 
lare tono. Di generazione in 


` 
4 d 3 ` 


Torre Civica scandisce il 


citta — nele strade, nelle piazze, 
=. Š gui monumenti della città. Quando è 
una piécola città, il timbro di quei 
rintocchi giunge nell'interno di ogni 
casa, specie la notte; è una voce 
amica che segna le ore di un giorno 
ate "> che muore, le ore di un giorno che 
T nasce. E anche durante la giornata 
laboriosa, i rintocchi giungono do- 
“yunque, più o Meno distinti, a se- 
conda del soffio del vento. La pic- 


riposi, su quel suonó amico, sempre 


pee no i rintocchi che hanno segnato 

 augurali l'ora di tante nascite, che 

See hanno battuto tristemente l'ora di 

rA tante dipartite. Il loro suono è un 

Sa ee po’ come il palpito del cuore della 

ee piccola città. Si possono dimentica. 

lee re molte cose del luogo natio, quan- 

=e | do ne siamo lontani; ma non quel 

suono. Ritornando, anche se fugge- 

volmente, nella piccola citta, riu- 

| dremo quella voce come fosse la 

oe | voce di tutti i nostri cari, della no- 

stra. fuggita giovinezza, dei nostri 

compagni, dei nostri primi inse, 

gnanti. La voce della mamma che 

ci diceva: « affrettati! non senti che 

suonano le otto? >; oppure: « dor- 

mi! non senti che suonano le die. 

ci? ». A mezzogiorno il bidello 

? il sospirato < finis » nelle scuole. E 

nella piccola città universitaria gli 

studenti avevano anche — ed han- 

no — un loro particolare orologio, 

la campana della torre che chiama- 

va e chiama alle lezioni; come il 

« campano > pisano che, al <« tre- 

oes. mendo rintocco dell’otto » stimolava 

op il Giusti a scendere da letto e infi- 
larsi il cappotto... 

Oggi vi sono i modernissimi oro- 

logi elettrici, gelidi strumenti di 

precisione che costituiscono il cer- 


di istituti. Il meccanismo centrale 
comanda tutti gli orologi secondari, 
in tutte le stanze, in tutti i reparti; 
lora è rigorosamente unica. L’oro- 
oa logio squilla i segnali di sveglia, 
Í dell’inizio e del termine del lavoro, 
ee controlla le entrate, le uscite degli 
Boye addetti al lavoro; è un cerbero mec- 
4 canico, inflessibile nella sua esattez- 


WR 


ee 


za esasperante, un veggente infalli- 
bile che desta ammirazione e, come 
pir tutto quello ch’é gelidamente auto- 


ae matico, un senso invincibile ai ti- 


more... 
V'è forse qualche lettore curioso 
di sapere la storia dell'orologio, co- 
m’é nato, chi lo ha inventato. Ma, 
t sono spiacente, dell’orologio so quel 


te, al fol¢lore,-al colore di alcuné 
citta (vi sono alcune piazze, alcu- 


oS | fe _ menti. Ma fra tutti il piu noto è 


generazione l’orologio della 


tempo che -confluisce sulla 


cola città ritma il suo lavoro, i suoi . 


uguale da tempo immemorabile. So-. 


k vello delle grande aziende, dei gran. 


tanto ch'è legato allo storia dell’ar- 


di un grande 


Gli orologi pubblici sono, da secoli, parte integrante delle citta in tut- 
to il mondo; e particolarmente gli orologi che hanno una storia e una 
impronta d’arte godono di una popolarità pari ai più famosi monu- | 
ò l'orologio della facciata di San Pietro © 
che scandisce : «ore di pace» per milioni di pellegrini accorrenti ad 
acclamare il Padre comune. ` 


ne alcuni che, pri- 
vati della- mostra dell'orologio 
blico, ne rimarrebbero diminuiti); 

so che-non potrei concepire la vite 
quotidiana senza il mio orologio al 
polso, così come i nostri nonni non. 
avrebbero forse saputo concepire la 


` loro, senza l'orologio da tasca, sor- 
retto da una grossa catena infilata 


in un’asola del gilet (e che traffico 
doveva essere, l'inverno, sbottonar- 


“si il pastrano e poi la giacca e final. 


mente tirare fuori dal taschino la 


"grossa mostra!). 


Probabilmente, l'orologio nacque 
quando la clessidra non fu più suf- 
ficiente a misurare il tempo (oggi 
la clessidra è relegata in cucina per 
misurare il tempo giusto a cuocer 
le uova). E’ nel medioevo che par- 
ticolarmente le comunità religiose 
cominciarono a regolare la vita dei 
monaci per le preghiere, |’Uffizio, il 
pasto, il silenzio, a suono di campa- 
na. E i primi meccanismi collegati 
con lo scatto periodico di una cam- 
pana vennero collocati nell'interno 
dei monasteri, non all’esterno. Per 
la gente all’esterno, bastavano le 
meridiane, quando c’era il sole, il 
canto del gallo al mattino, l'uscita 
dei pipistrelli al crepuscolo, etc. Ma 


più tardi, quando il quadrante del. | 


l'orologio meceanico venne perfezio- 
nato, i primi misuratori del tempo 


orologio pubblico 


L’orologio più hin del mande e dolis della facciata 
di San Pietro, che scandisce le ore che regolano la 
complessa vita della Città del Vaticano 


con le ore eè ia lancette vennero in. 
stallati anche all’esterno, ad uso 
pubblico. E divennero poi sempre 
più complicati, con figurazioni 
astronomiche, automi, ed altri ab- 
~bellimenti. 

In Germania e in Francia si tro- 
‘vano gli orologi pubblici più antichi 
e più complessi; la Germania aman- 
te della meccanica, la Francia, na- 
zione ficca, andarono a gara nella 
costruzione e nella sistemazione de. 
gli orologi più perfetti e più appa- 
riscenti. La cattedrale di Beauvais 


possiede un orologio meccanico che — 


si fa risalire ai primi tempi di quel. 
la Chiesa insigne. Anche l'orologio 
della cattedrale di Burges è del 
XIV-XV secolo; mentre quello di 
Nôtre Dame di Digione venne rile- 
vato dalla cattedrale di Courtai e 
risale al 1382. Un prototipo di oro- 
logio nel gusto tedesco è quello di 
Strasburgo con quadrante astrono- 
mico e automi del 1354 e rimaneg- 
giato nel 1574. Quattrocentesco è lo 
orologio di Santa Maria in Danzica. 
Poi gli orologi passano sulle faccia- 
te dei palazzi pubblici, sulla torre 


dei Municipi, a Ulm, a Esslingen, 


Heilbrun. La Svizzera, che dovrà in 
seguito diventare la patria degli 
orologi da tasca, da polso, da sa- 
lotto di tutto il mondo, è tutt'oggi 
famosa per i suoi antichi orologi di 


robusti e precisi; 
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Berna, di Sion, di Soletta, di Zuri- 
go, di Zug. Essi fanno parte inte- 
grante dei monumenti cittadini, del- 
aspetto tradizionale della città; so- 
no riprodotti in cartolina illustrata, 
„Sui dépliants turistici, sui manifesti 
„ferroviari. 

N gusto ‘degli: ordlogi ‘inglesi èin 
‘una linea più semplice; l’importan- 
te è che segnino l'ora giusta. I pit 
antichi (del Trecento) sono quelli 
delle cattedrali di Exeter e di Wells, 
seicentesco con automi quello di 
Saint-Dunstam a Londra, settecen. 
tesco quello della cattedrale di 
York. Molti orologi del Nord Euro- 
pa hanno la civetteria di possedere 
un carillon, in luogo della semplice 
campana battuta dal batacchio. . Il 
carillon crea indubbiamente un grá- 
devole rosario di suoni, ma noi la- 
tini, teste fantastiche, ci perdiamo 
dietro al ritmo piacevole e finiamo 
col non raccapezzare più l’ora suo- 
nata... 

E in Italia? 


In Italia i nostri orologi più an- 


tichi e più amati sono quelli di Or. 
vieto, Udine, Arezzo, Brescia, Vene- 
zia... A Orvieto l’antico orologio di 
fianco al Duomo è chiamato fami- 
liarmente l'orologio di Maurizio. E 
Maurizio è un personaggio cittadi- 


“no, una persona cara e familiare 


(« Senti Maurizio che batte le 


| congegni degli orologi da torre sono complicati 


il loro montaggio richiede la stessa 


meticolosa cura dei piccoli cronometri 


Caratteristica torre ‘con orologio- in Svizzera, con gruppi di turisti in ammirazione 
| (da un — del secolo scorso di Karl ee 


ore... La campana. ‘Silo. 
orologio sul sommo della torre é 
suonata con un pesante martello da 
un grande automa di bronzo: Máu- 
ri'o. Ricorda la «firma» di un fa- 


moso produttore americano. di film, 


che ha scelto. come. sigla, un. atleta 


che batte colpi vigorost ` sopra: un 


gong. Soltanto- che Maurizio è pit 
pittoresco, A Udine la mostra e i 
congegni- sulla «Torre. dell’Orolo. 
gio» sono di Giovanni e Bernardo 
da Udine (1530). Cinquecentesco è 
anche l’orologio della Confraternita 
di Arezzo, con un quadrante astro. 
nomico. Ma il capolavoro é il famo- 
so Orologio dei Mori in piazz. San 
Marco a Venezia, il più fotografato 
del mondo. Vi sono turisti stranie- 
ri che se ne stanno col naso per 
aria e l'obbiettivo, anzi il teleob- 
biettivo puntato per ore, nella spe- 
ranza di cogliere il passaggio degli 
automati nel momento più ac:atto. 
Anche a Venezia, come sarebbe 
possibile immag‘nare la «quinta » 
di sinistra guardando la Basilica, 
senza la torre dell’orologio? Anche 
in piazza San Marco l'orologio è di- 
venuto parte integrante del | pae. 
saggio, 

Con il barocco la mostra degli 
orologi si armcnizza con le archi. 
tetture delle facciate; pensate allo 
orologio dei Filippini a Roma, di 
Francesco Borromini (1649), quello 
di Sant’Agnese a Piazza Navona e 
alla stessa facciata di San Piefro. 

La, Svizzera, terra di orologi, re. 
galò al termine dell'ultima guerra 
tre rari orologi personali ai «tre 
grandi » del tempo: Churchill, Roo- 
sevelt, Stalin. Suila mostra, sapposi- 
tamente ideata e costruita, gli oro- 
logi avevano tutti un rametto au- 
gurale di olivo e i simboli appro. 
priati alla nazionalità dei tre. La 
mostra segnava anche il calendario 
c le fasi lunari. Erano tre < oro. 
logi di pace >, tre cronometri che, 
secondo la pacifica nazione offeren- 
te, non avrebbero dovuto segnare 
che «ore di pace». Non risulta che 
i tre uomini di stato abbiano mai 
usato i tre orolcgi; i due ultimi so- 
no ormai scomparsi dalla scena del 
mondo; soltanto il primo è supersti- 
te. Ma neppure Churchill sembra 
che abbia apprezzato il dono. In 
realtà, esiste al mondo un solo 
« orologio di pace»; ed è quello 
della Basilica di San Pietro, alla 
grande ombra; è l'orologio che mi- 
lioni e milioni di pellegrini hanno 
guardato e guardano in fervida at- 
tesa che da un’aerea finestra si af. 
facci una bianca figura e scenda su 
di loro e sul mondo lApostolica 
Benedizione prcpiziatrice e rasse. 
renatrice, mentre dalla campana 
dell’ orologio di piazza suonano gli 
armoniosi rintocchi delle vere « ore 
di pace >. 


P. G. COLOMBI 
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MOSCA 


` NASCE IL SOSPETTO CHE IL GESTO DEL GOVERNO 
DI MOSCA PER RESTITUIRE LA PIENA LIBERTA’ 
_ALL'AUSTRIA SIA UNA MANOVRA PER TURBARE 
LA VITA INTERNA DELLA GERMANIA DI BONN 
- E SABOTARE LA REALIZZAZIONE DELL'U. E. O. 


Il Cancelliere austriaco Raab, tor- 
“nando a Vienna, non ha dissimulato 
la sua gioia per i risultati raggiunti 


Nella capitale sovietica. Una gioia, 


bisogna dir subito, che tutti i suoi 
soggetti da dieci anni ad 
un. regime quadripartito di occupa- 
zione condividono senza riserve. A 
Mosca come appare dal comunicato 
ufficiale, Unione dei Sovieti si è di- 
chiarata disposta a firmare il trat- > 
tato. di Stato del 1949 senzy modifi- 
-carne i termini. 

L’Austria dovrebbe una 


-piena indipendenza economica; ma 
-S'impegna. a seguire una: politica di 
„neutralità analoga a quella della Sye- 


zia e della Svizzera.’ -L’Unione Sovie- 


-tica liberer& tutti i prigionieri di 
guerra,” ‘rinuneiera._ cal ‘petrolio di 
: Zişterdorf purchè, per sei anni, le. 
venga fornita una certa quantità Ai 


„carburante; infine è disposta a rinun- 


ciare ai beni (già tedeschi) della so- 


cietà di navigazione danubiana. Ri- 
mane controversa la questione delle 
garanzie supplementari contro ogni 
_ nuovo, tentativo di unione austro-ger- 


manica.-Il-trattato di Stato, nell’ar- 
-ticolo 4, esclude Anschluss; ma la 


‘Unione ‘dei Sovieti esige garanzie più 


effettive; PAustria non è aliena dal 
chiedere alle Potenze occidentali im- 


 pegni ancor più concreti. 


‘E’ opportuno mettere in luce che 


“Te intese raggiunte dagli uomini di 
. Stato austriaci e sovietici non costi- 
 tuiscono un accordo bilaterale tra 


Vienna e Mosca: il Cancelliere Raab - 


ši è recato nella capitale sovietica per 
sondare le intenzioni del Cremlino; 


- ne ha riportato delle assicurazioni che 


avranno un valore concreto solo dopo 
chë gli altri trè occupanti (america- 
ni, inglesi e francesi) avranno dato 
la loro adesione firmando il trattato 
di Stato insieme ai russi. E’ mojito 
improbabile che non lo facciano: os- 


serva un giornale francese che gli oc- - 


cidentali non potrebbero dimostrarsi 
più austriaci degli stessi austriaci; 


e d’altra parte essi erano gia d’accor- 


do sugli stessi fate da sei anni. 
Il fatto nuovo è l’adesione sovietica: 

la quale implica il rovesciamento di 
una linea politica mantenuta ferma- 
mente per circa un decennio. Ancora 
un anno fa (conferenza di Berlino, 
1954) la diplomazia moscovita aveva 
dato chiaramente a vedere di consi- 


derare l’Austria come un pegno pre- 


zioso da conservare. Che cosa di nuo- 
vo può giustificare questo improvviso 
e impreveduto rovesciamento? . 
Nel mondo occidentale qualcuno 
crede di poter ammettere la sincerità 
della politica sovietica. Ma in politi- 
ca, specie internazionale — il machia- 


vellismo istintivo o sistematico — è ` 
di prammatica. Per uno Stato che si 
ispira all’ideologia marxista, esso è 


di rigore. Si può essere certi, ‘dun- 
que, che lo spirito conciliante inopi- 
nato di cui da prova l’Unione Sovie- 
tica non dipenda da bonta di cuore, 
ma dalla speranza, se non dalla cer- 


tezza di ottenere un vantaggio tale 


da ripagare il « sacrificio » sentito. 
L’opinione prevalente, perciò, èche 
col gesto conciliante il Governo di 


Mosca guardi innanzi tutto alla Ger- 


mania e, in secondo luogo, alle cor- 
renti neutralistiche europee. 
Alla Germania, desiderosa di riuni- 


ficarsi, il precedente austriaco dovreb-: 


mania 


be mostrare là possibilità di un ac- 
cordo con Mosca che distrugga le di- 


visioni tra la Repubblica federale e 


Repubblica democratica, in cambio 
di una politica di neutralità. Se l’ipo- 
tesi è fondata, e tutto lascia credere 
che lo sia, Tintesa di massima Mo- 
lotov-Raab, avrebbe lo. scopo indiret- 
to di rafforzare in Germania le ten- 


-denze ostili al Cancelliere Adenauer. 


Questi, com’é noto, ha. sempre so- 


stenuto che. per trattare con la Rus- 
‘sia un accordo generale, comprenden- 
-te perciò anche il problema tedesco, 
‘bisognasse allinearsi col mondo oc- 
-cidentale: di qui la politica a favore 


della Comunità difensiva europea e, 


successivamente, caduta la CED, ai 
trattati deWPUEO. L’opposizione... SO- 
-cialdemocratica, invece, era d’avviso 
‘che Vallineamento al mondo occiden- 


tale pregiudicasse la riunificazione 
nazionale. L’esempio austriaco do- 


_vrebbe ora rafforzare l’opposizione 


socialdemocratica facendo intendere 
che nulla è perduto e che il paradig- 


ma austriaco, potrebbe ben applicarsi 


alla Germania propriamente detta. 

Si tratterebbe dunque di un ten- 
tativo di sabotare PUEO perchè, co- 
‘m’é noto, i trattati valgono in quanto 


_ Sona applicati, La Germania ha ra- 
tificato_gli accordi di Parigi come ‘li 


hanno fatificati tutti gli altri Paesi 


interessati; ma la loro pratica rea-. J 


lizzazione non è ancora avvenuta. 
A parte il mondo tedesco accordo 
di massima raggiunto a Mosca può 


incoraggiare tutte le correnti neutra- 


liste europee soprattutto francesi. Ma 
su questo non tarderà a illuminarci 
la propaganda dei partiti comunisti. 
= Tale sembra il calcolo. Riuscirà? 
E’ quel che i fatti diranno: c’è una 
circostanza assai importante ed è 
questa: la situazione politica della 
Germania è ben diversa da quella 
austriaca. In Austria non esistono 
due governi; 
due governi ispirati da concezioni 
opposte, luno ai principi della libera 
democrazia, l’altro a quelli del comu- 
nismo. Si può pensare che il governo 
di Mosca possa sacrificare la repub- 
blica democratica popolare di Pan- 
kov? Allo stato delle cose se ne può 
dubitare. C’é, inoltre la questione dei 
confini orientali della Germania, e 
cioè quella linea Oder-Neisse che Pan- 
kov. accetta come confine permanen- 


te con la Polonia e che invece Bonn- 


Si rifiuta di riconoscere. Ad una Ger- 
eventualmente riunifi¢ata, 
Mosca potrebbe sacrificare le rivendi- 
cazioni polacche? Si tratta di una 
eventualita piu lontana ancora. Ma 


-non è inutile accennarla. 


Allo stato delle cose la conclusione 


che si può dedurre dalle intese preli- 


minari austro-sovietiche, é quella che 
ne. ha tratto il Cancelliere Adenauer: 


‘Vinattesa ragionevolezza dell’Unione 


dei Sovieti, il possibile ritorno del- 
Austria alla piena indipendenza so- 
no il primo effetto tangibile dei trat- 


tati dell’UEO. Logicamente la dedu- 
zione è ineccépibile; ma poichè an- 


che il sentimento pesa sulla vita po- 
litica — talora determinandola. — 
non si deve escludere che la firma 


del trattato di- Stato con l'Austria 
-avra l'effetto di turbare la vita inter- 


na della Germania. 
-FEDERICO ALESSANDRINI 


in Germania vi sono. 
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Piazza Diaz, a Milano, tornerà finalmente libera. La grande autorimessa costruita nel 


Vi saranno ospitate centinaia di automobili sgombrando 
così le strade del centro dagli 


suo sottosuolo è terminata. 


GLI ESAMI _. 
- di- «SICUREZZA POLITICA» 


-Ogni tanto qualche reduce 


_ dalla Ceco-Slovacchia c’in- 


forma sulle involuzioni an- 
che spirituali e intellettuali 
di quel regime, imposto con 
la coazione a un paese civi- 


'lissimo. 


Uno degli atti preliminari 
compiuto dal governo sovie- 
tizzato fu di « rieducare» la 
intelligenza: e cioé, di met- 
tere professionisti, impiegati, 
magistrati, docenti ecc., a 


. pensare marxisticamente par- 
- tendo dal principio della uni- 


formità, infallibilità e immo- 
bilità del materialismo dia- 


_ lettico. 


Anche il popolo è « riedu- 


- cato» in quel senso, con il 
mezzo di corsi assidui e ripe- 


tuti di «esercizi spirituali » 
o, xmissioni popolari», in cui 


8’insegna -ai lavoratori che -il 
` mondo è nato da SÈ, luomo 


viene dalla scimmia e la re- 


-~ ligione rappresenta una tap- 


pa transitoria nella evolu- 
zione storica dell’uomo: qua- 


© si un surrogato, contro cui 
la scienza sta operando con| 


Vausilio delle... galere. 

Tutta la storia del mondo, 
dalla schiavitù al feudalesi- 
mo, alľindustrialismo ecc., è 


spiegata, uniformemente e 


implacabilmente, secondo gli 
schemi indiscutibili e pietri- 
ficati della lotta di classe. 
Soppressa la quale, avverrà 
il paradiso in terra, con la 
pace e la gioia, possibili per- 
ché, con la fine della lotta di 
classe, finirà eziandio la reli- 
gione, la quale — come si sa 
— è la alleata delle classi 
sjfruttatrici. Se oggi si metto- 
no i vescovi e i preti in ga- 
lera lo si fa perché essi « s9- 
no i nemici del popolo la- 
voratore ». Con che, viene re- 


- sa la più disinteressata giu- 


stificazione di metodi del ra- 
zismo, il quale incarcerava 
i comunisti e i preti perché 
«nemici del Volk germanico». 

I cittadini, come sono sot- 
toposti a questi corsi, nei 


. quali si stampa l’uniformita 


tipica di tutti i regimi tiran- 


- nici, il cui volto è la noia 


e la maschera è la crudel- 
td, così alla fine sono ‘sotto- 
posti a esami di « sicurezza 
politica» E si considerano 
« maturi» quelli i quali ri- 
sultino  ineccepibilmente 
squadrati. piallati e verni- 
ciati secondo i figurini ap- 
provati nei superiori labora- 
tori di Stato. 

A quella stregua, come si 
puo tollerare una Chiesa la 
quale insegna che luomo è 
fatto da Diq a immagine e 
somiglianza Sua? 


«LA CONSACRAZIONE 


DELLA GIOVENTU’ » 


E’ risaputo che le tiranni- 
di si somigliano tutte, come 
gocce di vodka, e che tutte 


noiosamente si ripetono:. pri-. 


mo requisito dura dittatura 
è di non aver fantasia. Nella 
Prussia, dove imperversò Hi- 


v. 


tler, ora imperversa un Füh- 
rer comunista, con gli stesst 
metodit. Hitler aveva costrui- 


to castelli dove ai giovani|. 


s’inculcava una «mistica » 
nazista; i suoi successori, nel- 
la Germania Orientale, rettar 


| dai comùnisti, fan lo stesso. 


Essi, plagiando Rosenberg e| 
Himmler, hanno escogitato. un | 
« rito » per la « consacrazione 
della gioventù» (Jugend- 
weihe), con tutto un cerimo- 
niale, in-cui questi atei fan- 
no sfoggio. di « sacro » a tut- 
tó spiano. 

Come dice il comunicato 
ufficiale, emesso dal « Comi- 
táto centrale per la consacra- 
zione della gioventù nella 
Repubblica democratica di 
Germania », per far conosce- 


.re la cosa al popolo, codesta 


« consacrazione della gioven- 
tù è un rito solenne che si 
svolge, in occasione del- pas- 
saggio alla magsiore eta. Es- 


so @ preceduto da un ciclo 
preparatorio chiamato ’’corso 
di giovinezza”, nel quale, 
sotto la guida di personalita 
competenti, si trattano i pro- 
blemi relativi alla vita, alla 
natura e alla società... E’ un 
rito che sorpassa di molto le 
consacrazioni del tempo pas- 


sato, quali la Confermazione 


ecc. Esso non —- con 
la Confermazione... 

Come si vede, é ne isti- 
tuzione badiale e greve, qua- 
le poteva fuoruscire dal cer- 
vello d’una S. S. rovinata da 
nevrosi complesse di guerra: 
anche se si riduca a una serie 
@Vimpilottamenti cranici di 
sostanze marzxistiche. Cosa, 
cosi scema che, al primo e- 
sperimento, si è risolta in un 
fiasco colossale, sopra tutto 
nelle campagne, malgrado le 
pressioni e le coazioni note. 

Il Vescovo di Berlino, in 
una Pastorale, ha coraggiosa- 
mente colpito il tentativo fro- 
dolento di scimmieggiare un 
sacramento per dissacrare 
(non consacrare) la gioventu. 
Egli ha ricordato che lidea 
germino, gid in passato, pri- 
mamente nei cervelli di certi 
liberi pensatori, liberi dal 
pensare, come «un succeda- 
neo dei santi Sacramenti del- 
la Chiesa e delle feste che li 
accompagnano», 

Satana scimmia di Dio. 

Gli Ordinari della zona so- 
vietica han ribadito la con- 
danna, dichiarando che i Sa- 
cramenti verranno rifiutati a 


chi partecipi alla Jugend- 


A 


autoparcheggi 


weihe o vi faccia partecipare 
i figli. Tale partecipazione è, 
insomma, giudicata apostasia. 


IL PRETE NEL ROMANZO 


Su questo soggetto s’é 
tanto scritto, perché la figu- 
ra. del prete s’é tanto usata 
— e abusata — nei romanzi 
e nel cinema e sulle scene. 
Oltre che del prete, si é fatto 
uso e abuso di temi religiosi, 
e si ricorda quante discussio- 
ni abbia sollevate l’ultimo 
romanzo di Graham Greene. 
Ora in discussione sono il film 
« Lo spretato » e un romanzo 


di Coccioli. » 
L’assemblea Cardinali 


e Arcivescovi di Francia s'è 


occupata delle letture, in y 
incorrono temi religiosi. Ha 


detto che gli scrittori catto- 


lici occupano attualmente un , 
posto importante nella vita, 


-intellettuale francese (e negli 


ultimi tempi molto si è par- 


lato di Claudel e Daniel-Rops, 


e sempre si parla di Mau- 


riac e anche di Bernanos). Li- 
bri e riviste e collezioni che 
trattino di teologia, di spi- 
ritualità e di apostolato, spe- 
cialmente nei loro rapporti 
coi problemi attuali, vanno 
a ruba. 

Però... Però «l'Assemblea 
deplora che certi autori cat- 
tolici, disconoscendo l'autori- 
ta morale dell’artista o dello 
scrittore, credano che tutto 
possa esser detto o descritto, 
in nome dei diritti dell’arte 
o della fedeltà al reale. Le 
idee, che essi esprimono, le 
descrizioni, che essi fanno, 
agiscono più o meno con- 
sciamente sul giudizio, sulla 
immaginazione e sulla sensi- 
bilità dei lettori e possono 
provocare delle conseguenze 
gravi ». 

L’utilizzazione dicono 
i Pastori della Chiesa di 
Francia — dei temi religiosi 
nella letteratura, nel teatro” 
e nel cinema, è uno dei feno- 
meni più frequenti e più no- 
tevoli del tempo nostro. Si 
tratti d@inquietudine reale o 
di semplice curiosità, questo 
fatto richiede da parte dei 
cattolici un discernimento, at- 
to a distinguere le opere che 
apportano una testimonianza 
valida da quelle che significa- 
no un abuso della religione. 
Non serve che esse sbandieri- 
no ideali di fraternità, se poi 
negano una morale assoluta 
e ignorano deliberatamente la 
legge. 

Con la pretesa di difendere 
la libertà dell’arte, alcuni 
cattolici « si fanno in realtà 
complici incoscienti del do- 
minio del denaro, che è una 
delle tare della società at- 
tuale ». 

E i Vescovi richiamano an- 
che quei fedeli che leggono 
libri o periodici in cui dei 
non cattolici trattano temi 
religiosi. Richiamano, in ogni 
caso, sopra tutto, l’attenzione 
dei genitori... 


~ 
r 
t 
3 ; 
“Py 
A 
< 
= 
| 
| 
| | 
i 
~ 


we 


i 


iad 


TRAGICA 


La mamma di Barenghi 


i è tornata dai luoghi dove la. 


materno dolore trova solo conforto nel. sapere quanta’ fede reqha 
gni di audacia si raccoglieva spesso in preghiera e volle inti 


"4i nome di Roberto Bignami. scalfito dai compagni di 


spedizione su una roccia a fianco del 


tragico ponticello 


(Ghiglione 


Bignami alle riprese cinematografi- 


 strapparlo alle 


MILANO, aprile. 


AI LUOGHI dove il, suo. figliuolo 
sacrificò la giovinezza alla 
montagna, ha fatto ritorno a 
Milano mamma Margherita 
Barenghi. Da quasi un anno 
suo figlio Beppe riposa sulla 

cima dell’Api,. nell’Himalaya, dove 

scomparve, come dissoltosi nella 
nebbia,’ pochi istanti aver toc- 
cato la vetta. .- 

Giuseppe’ Barenghi, come é noto, 
faceva parte con: Roberto Bignami 


e Giorgio Rosenkrantz. délla spedi- 


zione Ghiglione, - che era partita da 


Milano ai primi di aprile: del 1954 


e si era conclusa a meta giugno, vitto- 
riosamente, ma con 
tributa. pagato alla montagna: dei 
quattro componenti, tre caddero fra 
quelle cime rimaste fino. ad allora 
inviolate: - 

-Il monte Api si erge al confine tra 
il Garhwal, il- Nepal occidentale e 


il Tibet. Pen pochi, in Italia, anche. 


tra gli alpinisti,. avevano udito fino 
alla primavera del 1954 il mitico nome 
di questo colosso imalaiano di 7140 
metri. Molt® carte’ geografiche non 
recano neppure il suo nome. Ebbene, 


proprio a questa montagna che ha 


del favoloso, volsero l’attenzione e 
il desiderio i tre giovani. alpinisti 
italiani, gia espertissimi e infatica- 
bili scalatori, ai quali si uni l’inge- 


. gner Ghiglione, anche lui vecchio 


alpinista e giornalista. particolar- 
mente noto per le sue esplorazioni 
in ogni parte del mondo.‘ 


~ Quei giovani erano l'ing. Giuseppe 
- Barenghi, di Milano, il dott. R-™erto 
- Bignami, laureato in farmacia e pure 


lui milanese, e il ‘torinese Giorgio 


- Rosenkrantz, studioso. di veterinaria, 
“Che verso. Him 

. to, oltre che da 
passione di alpifista; anche da 
tivi scientifico-professionall: studiare 


si sentiva spin- 
sua inappagabile 


la possibilita di ambientazione dello 
yak, tipico quadrupede dell’'Hima- 
Jaya, nelle nostre zone alpine. 
Ripartiti gli inearichi individuali 
avrebbe pensato alle 
pratiche con -le autorità e agli sher- 


pas; Barenghi .all’ organizzazione lo-. 


gistica; Rosenkrantz ai malati e 
che), gia alla meta di aprile dello 
scorso anno la comitiva era sul po- 
sto, nell’India settentrionale, impe- 
gnata in una faticosa marcia di 
avvicinamento. Quand’ecco, il 25 
maggio, verificarsi il primo atto della 
tragedia: nell’attraversare un ponti- 
cello di fortuna teso sulle impetuose 
acque della Chamlia, Bignami scivolo 
e cadde riverso nei gorghi, proprio 
in un punto dove la violentissima 
corrente faceva cascata. I compagni, 
gli sherpas e i portatori si lancia- 
rono subito lungo le due rive per 
acque. Barenghi, 
legato, -si lasciò calare lungo una 
ripidissima roccia prospiciente una 
insenatura, poco dopo il ponte, ma 
tutto fu vano. 

Il corpo del giovane Bignami non 
doveva pit riaffiorare dai gorghi 
schiumeggianti. Dopo inutili ricerche 
protrattesi per tre giorni. lungo il 
torrente; vennero ritrovati soltanto 
il sacco impigliatosi in una sporgenza 
di roeccia, e i resti straziati del suo 
casco. Ma veniamo ai 
della tragica conquista. 


Nonostante l'abbattimento causato 


nei tre superstiti dalla miseranda 
fine di Bignami, la decisione di 
affrontare Api si rafforzò in loro 


proprio al cospetto della 


montagna: 

= Bra Yalba del 15. quando 
Barenghi, Rosenkrantz e lo sherpa 
Gyaltzen (raccomandato per quella 
impresa da ‘suo cusino Tenzing, lo 
scalatore dèl’ Everest) lasciarono 
ultimo rifugio, il Campo 3, a 6150 
metri (il Campo 1 era stato posto a 
circa 4700 metri), per attaccare la 
vetta, mentre Ghiglione rimase in 
tenda, pronto a dirigere eventuali 
soccorsi. E intanto lassù, a quota 
settemila, tra banchi di fittissima 
nebbia, alternati a tempeste di neve 


e ad improvvise sfèrzate di vento; 


andava maturando, 
della conquista, 
gedia. 


con la gloria 
Yinaspettata tra- 


Barenghi e Rosenkrantz, accom- 
pagnati da Gyaltzen, partirono per 
l'attacco finale la mattina del 15 
giugno, procedendo insieme, legati, 
mentre ogni loro movimento si fa- 


ceva di minuto in minuto più pesante > 


e difficile. Poco sotto la vetta, Ro- 
senkrantz dovette fermarsi perché 
si sentiva. poco: bene; Barenghi e 
‘Gyaltzen proseguirono da soli 
arrivarono poco dopo sulla vetta. 
Era il primo « settemila » scalato nel 
‘Nepal da una spedizione italiana. 


particolari 


dizidh 

Spe IZI 
Vedendo, durante una schiarff 

che Rosenkrantz arrancava fatico f i 


mente tentando di raggiungerli, EY 


sarebbe attardato un poco sulla cim i 


per prendere fotografie. Si legge. 
nella deposizione di Gyaltzen: 
gner Barenghi «subito dopo, inve-, 
stito da un terribile colpo di vento, 
disparve alla mia: vista >. 

Anche l'epilogo del dramma è 
mai noto: -Gyaltzen tentò 


tamente le sue forze finché gli spi 
tra le braccia: erano le tre del m 
tino del terzo giorno. 

Lo stesso Gyaltzen doveva pi 
raccontare ad un missionario itą- 
lano che svolge il suo apostolato. 
nel nord dell’India: «Grondando 


‘ lagrime che mi gelavano cadendo,: 


scavai come potei una piccola fossa: 
nella neve e ve l’adagiai. Lo coprii di’ 
neve, come una coltre leggera e feci 
una Croce della sua piccozza. Non 
conoscendo i riti della sua religione, } 
pregai i miei dei, con le mani giunte: 
e la testa piegata, perché concedesse-. 
ro ‘al caro amico la gioia delle sue 
aspirazioni, e la pace per sempre».: 
Questo valoroso sherpa, vincendo 
la disperazione, giunse nel pomerig-- 
gio ià dove era. stato’ piantato ïl- 


- 


Campo 3, e non trovandovi più nulja - 


(Ghiglione nel frattempo aveva fatio;: 
sgombrare i Campi 3 e 2), con P 
colosa resistenza riusc?¥ a raggiun; 


‘Te, nelle prime. ore do} pe z 


Barenghi sale sul colletto di m. 58502 
che si trova sul versante sud dell’ Api’ 


18 giugno, il Campo 1-bis, stremato, 
accecato, digiuno e incrostato 
ghiaccio, e poté finalmente recare la 


“notizia della tragica vittoria. 


* * * 


Queste le drammatiche e tragiche 
vicende della vittoriosa spedizione: 
italiana al monte Api. Il dolore di: 
mamma Barenghi, dolore reso in- 
quieto dalla versione, diremo _ cos 
ufficiale dei fatti, P'ha spinta a T% 
traprendere il suo faticoso viage” 
fino ai confini del Nepal, in meso" 4 
pellegrinaggio a quei luoghi 
passo suo figlio, a colloquio con ee, 
persone che ebbero occasione |” 
essergli vicino e di parlargli lun;°* 
la faticosa marcia che lo portò i~* 
contro alla vittoria e alla morte. 

Racconta ora la signora Barengh: 

« Troppe voci inesatte si erano “air. 
fuse sulla sventurata spedizione, ”’ 
io dovevo sapere qualcosa di pi: 
Ho rifatto il suo viaggio: Bomba’ 


Nuova Dehli, Benares, Darjeeling, *? 2 


capitale degli Sherpas, dove ho p^ 
tuto incontrarmi con Gyaltzen, ep] 
che ha vissuto con Beppe gli ultir! 
drammatici momenti. ` 

«A Nuova. Dëhli — prosegue ĉ' 
signora, reprimendo a stento le | 
grime — ho avuto la gioia di inco! 


do' 
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idle del Monte Api sostd prima della tragica conquista. Il suo 
iosa cabbia animato. l intrepido figlio. che con i-suoi compa- 
lare due punte inviolate a Sant’ Ambrogio e all’ Immacolata . 


trare il padre missionario che rima-, 
se per diversi giorni in contatto con 
Giuseppe e i suoi amici. Mi ha par- 
lato tanto bene di lui. Inoltre mi ha 
assicurato che il giorno della par- 
tenza per la scalata i tre giovani 
hanno sostato nella cappelletta della 
missioné e, dopo aver ascoltato la 
santa Messa, si sono comunicati. 
« A Darjeeling, lo sherpa Gyaltzen, 
quello che è stato con mio figlio sulla 
vetta, quando ha saputo chi ero mi 
- è corso incontro e mi ha abbracciata. 
” Eravamo in punta — diceva lo, 
sherpa — Beppe e io, legati in cor- 
data, quando Beppe mi fece cerno 
di slegarmi e di scendere per aiutare 
Rosenkrantz, che indisposto si era 
fermato un centinaio di metri più 
sotto e che tentava di risalire. Quan- 
- do mi voltai; Beppe non c’era più, ra- 


> ith. pito dalla foschia e dalla montagna”. 
stolato. « Quello che più mi tiene in ‘ap-— 
dando prensione è il modo in cui é morto 


dendo,: il mio Beppe. Scomparso nella neb- 
fossa > -bia, può essere caduto in un crepac- 
priidi' cio oppure scivolato per un pendio 
e feci di tremila metri. Mentre nel secondo 
. Non. caso la morte sarebbe stata istan- 
gione,  tanea, nel crepaccio Reppe avrebbe 
giunțe::- sofferto giorni e giorni, attendendo 
desse-. inutilmente i soccorsi: La sua {forte 
le sue fibra gli avrebbe ancora di più ag- 
gravato il supplizio. Gli alpinisti che — 
_ erano con lui non hanno saput® scio- 
gliere questo dubbio. 
' «Avrei desiderato far compiere 
-delle ricerche, ma lo-stesso Tenzing, © 
lo sherpa che arrivò sull’Everest e 
-che è capo di tutte le guide dell’Hi- 
malaya (perché anche a lui mamma 
Barenghi ha rivolto la sua angosciosa 
preghiera) m’ha dolcemente dissuasa: 
Im possibile tornare sull’Api, troppa 
neve è caduta quest'anno, sovrappo- 
“mendosi- alla precedente”. ` 
Forse’ —= conclude mamma Ba-. 
renghi tra. lé‘lagrime — Beppe non 
poteya désiderare una tomba più 
bella: un- ghiacciaio - 
che conservi il suo corpo per |’eter- 
nità nella sua primitiva freschezza. istantanea 
‘« Dopotutto. — aggiunge — rimane 
un pårticolare - consolante in mezzo ; 
al mio grande dolore: Gyaltzen mi 
ha detto che ogni sera, durante la 
Junga marcia di avvicinamento, e poi 
su, a quota sei e settemila, sotto la 
tenda, il mio Beppe amava sostare 
a lungo in preghiera con Bignami e 
Rosenkrantz. Æ un particolare che 
deve avere impressionato anche lo 
sherpa buddista. Il pensiero di Dio 
lo ha accompagnato fino all’ultimo 
istante. Di questo mi sento certa». 
(Ci ricordiamo a questo punto di 
quanto ha testimoniato un suo amico 
che spesso gli era compagno in ardue 
scalate tra le nostre Alpi: «...Beppe 
parti dopo di noi essendosi fermato 
ad ascoltare la Messa. Mi accorsi in 
seguito che era una sua particolare 
caratteristica quella di partire in 
ritardo e prodigarsi in furiosi inse- 
guimenti, per non perdere la Messa 
domenicale». E un altro particolare 
vogliamo qui ricordare: Barenghi e 
Bignami, raggiunte due inviolate 
punte nei pressi dell’Api, vollero inti- 
tolarle a Sant'Ambrogio e all’ Imma- 
colata). 


Leggiamo nell’intervista concessa 
da Gyaltzen al. missionario italiano 
nel nord *dellIndia: «Giunti il 14 
7 giugno a 20.000 piedi- fissammo il 
n. 58302 . Campo 3. Io, Gyaltzen Norbu, sug- 
ell’Api’ gerii al leader signor Ghiglione che 

altri sherpas dovessero accompa- 
gnarci nell’assalto finalé. In pit, si 
emato, doveva stabilire il Campo 4. Accettd 
ato di- egili la seconda delle mie proposte, 
sare la rigettando laltra. Intanto, Barenghi 
e Rosenkrantz, impazienti di aspet- 
tare, decisero di scalare subito la 
cima del Campo 3». . 

Dunque: mancanza del Campo 4 e 
di almeno due altri. sher pas per lo 
sforzo finale. Sono questi i partico- 
lari precisi che anche la signora 
Barenghi ha riportato dai suoi. col- 
loqui con Gyaltzen, con Cheden e 
E con altri che furono protagonisti del- 
ila tragica vicenda, Due particolari 
= che sarebbe però vano cercare nella 


deposizione. di Gyaltzen, come fu 
mne œ: Fesa nota da Ghiglione. 
wnei Probabilmente l'origine della tra- 
rto 1 a al monte Api va ricercata qui, z 
alt # questa avara somministrazione di 
engh’ Mezzi idonei prima dell'atto finale. 
no di tal caso, l'impazienza dei valorosi 
ane, Barenghi e Rosenkrantz passerebbe f 
pi”. -an second’ordine. E’ proprio il caso 
oma ba | ~ Ai riflettere su cid che ha scritto F. 4 
ling, Smythe, il celebre esploratore alpi- A 
ho po Thista inglese, che tentò parecchie 

que oilte di scalare l'Éverést: «Le Alpi 


ultir perdonano forse un errore nell’attua- 


le jar ; 
incon NATALINO TAGLIABUE | Ancora una sosta durante la marcia verso |’Api. Barenghi è a sinistra nel gruppo: porta la barba e sembra assorto in meditazione 


n 
t 
7 
à 
q 
if 
> 
Roberto Bignami 
A 
lar 
4 
. 
rs 
ico $; ; 
i 
„E 
n $ 
í 
C] 
f 
leg 
antz è al centro, i i io — i 
< 
» in ginocchio Barenghi sta scrivendo. La t di m 
Cc endo. a trageadia se brava lontana 
4 ~ 
> > 
. e 
Tre sh . : . 
é sherpas della spedizione: Gyaltzen, Cheden e Tashi. Gyaltzen conquist¢ i 
, . sto la vetta con Barenghi — Sosta con danze durante un j m i 
una cosa arcia 
7 


~ 


xý 


~ 


776 060 . Ditta specializzata in 
 Ş ogni restauro d'opere d'arte . Mare 


ANNO XXII 


dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


‘aca è un padre. che si serve delle lacrime 
per scriverVi. Sei bambini, sei innocenti 


creature chiedono il pane. Non abbiamo 


nulla, né casa, né viveri, né vestiario, 
né suppellettili o masserizie. Dormiamo 
nell’interno di un lavatoio pubblico cir- 
condato da cartoni con-un letto di ripiego 
ed una sedia rotta: (come nacque Gesù 
Bambino nella capanna di Betiemme...). 
‘Invano ho cercato di risalire quel solco 
che la miseria ha scavato intorno alla 
mia famiglia... perché TUTTI E OTTO 
SIAMO AFFETTI DA T.B.C.. PERFO- 
RANTE causata dalla guerra. Sono re- 
duce e combattente. Nei campi di pri- 
gionia del Kenia ereditai questo male- 
detto morbo che a mià Volta trasmisi 


a tutti i componenti della famiglia. Venne | 


poi la perforazione ai polmoni provocata 
dalla scarsissima alimentazione. Ma ta 
piaga non termina qui, perché oltre la 
tb.c. SONO AFFETTO ANCHE DA UNA 
GRAVISSIMA FORMA DI LICANTRO- 
PIA contratta nelle infernali battaglie in 
Africa settentrionale. La malattia che 


* mi ha colpito non perdona; la mia atti- - 


vità professionale, il mio lavoro, la casa, 
i sogni di una vita serena e onesta: tutto 
distrutto da un inesorabile morbo- che 
insirfuatosi nel mio corpo, mi agita, mi 
aconvolge negli spasimi atroci delle crisi 
epilettiche. 

Ebbene, tutto ciò @ ancora poco di 


fronte ad un’altra terribile sciagura: la 


bambina mia più grande, che conta ap- 
pena dieci anni — PATRIZIA — E’ OĢGI 
MUTILATA DELLA TIBIA SINISTRA. 


Quello che chiedono i chirurghi è un 


mezzo solo per farla camminare: un 
di L. 120.000." 


FERNANDO 
combattente reduce ferito 
Quattro volte . decorato al v. m.) 

_ Via, Federico Borromeo 


-e 


“Lotto presso. portineria 


ROMA 


Piré una ma conferma- 


ao quanto descritto Don Vicentini della 


-Rarrocchia di S..Filippo Neri e P. Nicola- 
Fattorini, Parroco di S. Anna (Città del 


POSTA DI BENIGNO 


Questo Studentato Teotogico ac- 
coglie i Chierici Salesiani di tutta. l’Italia 
Centrale, Meridionale e Insulare; esso 
è ai suoi inizi 
poco a poco ii suo attrezzamento sco- 
lastico, 

Ormai è necessario dotare di libri con- 
venienti la Biblioteca dei Chierici, il 
Deposito dei professori e la Sala di 
lettura e delle Riviste. 

Ecco un elenco delle varie Discipline 
interessate: 

Dogma - Teologia Fondamentale - Apo- 
logetica .. Filosofia - Morale - S. Scrit- 
tura - Ebraico - Greco Biblico - Arabo 
- Siriaco - Salterio - Diritto Canonico - 


Diritto Civile .. Storia Ecclesiastica -_ 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a 


Pio XII feli- 
cemente 


ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 


I lavori in corso di réstaurazione al 


PANTHEON 


ARCO D! COSTANTINO 


“gone opera della S.r.t. CARBEN 
JROMA Via Valle Camene, 


osaici -e Affreschi 
Sistema brevettato 


CARMINE BENEDINI! 


A La Carità copre la moltitudine 


dn. nome di Dio della mia. 
credere che esista ancora’ al mon- 
do un minimo di- solidarietà umana e 


e va completando a. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 APRILE 1955 


Storia Civile - Ascetica - Mistica - Vite 
di Santi . Liturgia - Sociologia - Arte 
Sacra - Musica - Archeologia - Patro- 


logia - Teologia Pastorale - Sacra Elo-' 


quenza - Catechetica - Cerimonie . Ma. 
riologia - Letteratura Latina, Greca, Ita- 
liana - Geografia - Pedagogia - Psicologia. 

Di tutte queste Materie occorrono non 
solo le opere, ma anche i Manuali, Testi, 
Sussidi, Prontuari, Divulgazioni, eċc., 
ecc. (Dizionari Teologici, di Diritto, Sto- 
rici, Geografici - Dizionari “Sociologici, 
Archeologici, Liturgic? . Le Grandi Opere 
Patristiche: Migne, greco e latino . Le 
opere Storiche del Pastor e Cantù - Enci. 
clopedie Cattoliche - Le Collezioni Bi- 
bliche fatte da collaboratori, come il 
« Cursus S. Scripturae» . « Etudes B- 
bliques » . « La Sainte Biblie» del Pirot 
- «La S. Bibbia» del Garofalo, del- P. 
B.). 

Preghiamo percid la S. V. a volerci 
segnalare se put donare a questo Stu- 
dentato qualche libro che interessi le 


suddette materie, oppure se può contri- 


buire in altro modo: mandando offerte, 
celebrando delle sante Messe per ie 
nostre intenzioni, segnalandoci occasioni, 
trovandoci benefattori, inviando doppioni 
giacenti nella sua Biblioteca, ecc. 

- Questa opera è altamente caritatevole 
e meritoria, poiché la Scienza Sacra è 


un requisito indispensabile del Sacerdote, 


secondo i! detto di Malachia: «tabia 
Sacerdotis custodient Scientiam » (Ma- 
lachia, 2, 7). 


Pei benefattori della Biblioteca dello 
:Studentato sarà celebrata una S. Messa 


il primo giorno di ogni mese per tutto 


quest'anno, perché Dio benedica le loro 


RAVAS! 
Direttore 

Istituto Teologico Salesiano 
Via Circonvallazione 


MESSINA 


“‘L’lindirizzo di Emilio PANELLA è sem- 
preto stesso: Borghetto Stazione Prene- 


“stiná 74-F, Roma. Ma a che vale ricor- 
~ Sentite cosa mi scrive una delle 


tare anime che: collaborano a questa 


` sempre più ingrata fatica: «..la mise- 


ria di quel poveretto è spaventosamente 


. crudele. Nella sua ultima mi disse che - 


quando gli arrivarono i miei pochi soldi 
aveva solo 80 lire! H giorno avanti gli 


= erano. caduti gli occhiali e si erano rotti. 
-Così nella stessa..maniera quattro sirin-. 
_ghe in quindici giorni! Con le sue povere 
‘rate! ». 


non regge piu nulla: sono woe 


. Pare impossibile, ma tant’é: per que- 
sto grande infelice, torturato da spa- 
ventosi interventi, non ci sono che le 
dell’epulone!.. 


~ 


*#* Ettore FILOTICO: Grazie. Tutto 
serve come vede. 
+$: WN. N, (Terni, 
A. M. (Frascati), G. C. Braglia, A. 
Gherardi, Don Mario Felice Magaldi. 
Le offerte come. da indicazione. 

es V., Bacchini, A. Cavalteri, E. Tum- 
minello, M, A. Francia, Abbonato 2-177, 


L. Tarabusi, G. Blunda, P. Sperotto, îi. ` 


N. (Viterbo), E. C., E. De Laurenti, 
C. (Lentate sul- Seveso), B. Flamini, N. 
lenata, I. Lamberti: 

Le offerte come da nota. n. 131. 


*#* ALBO D’ORO DELLA SARITA 
I. LAMBERTI 


+4 Don Emilio AROMANDO: “Napoli 
- Spiacente: nulla paese fare senza la 
ratifica della Curia. . 


*#* Francesco e TORRICINI 


- Assicuro di avere ricevuto e distribuito, ee 


Grazie. Auguri di ogni bene. 


2), s. M. (Napoli), : 


HW Rev.do Jelina Conrad, di 65 anni, 


missionario cattolico canadese, a 
buon ragione si. può considerare 
come un instancabile costruttore di 
chiese. Stabilitosi in Giappone sin 


dal 1920, portò a buon termine due 
chiese che gli avvenimenti bellici 


hanno distrutto. La terza resta a 


documentare la tenacia del religioso 


E’ mort Alberto! Einétein, und dei ~ 


massimi ` fisici moderni. Era nato 
78 anni fa 


La « Mondial » sta comportandosi 


molte bene nel .Giro motociclistico 
d'italia. Provini da un’ultima guar- 


data al motore prima di iniziare 
+ una durissima tappa 


sul Lavoro, tenutösi all/EUR, ìn Roma, sono state presentate alcune tute 
antinfiammabili per p operai adibiti a lavori. pericolosi 


razziale). 


Bisogna ricordarsene 

di questa cerimonia, 

di questo grazie pubblico 
che non soltanto conia 


per tanti benemeriti 
una decorazione 


“la pubblica opinione.. 


Dieci anni fa, le pagine 
d'una cruenta storia 
che amaramente tornano 
ancora alla memoria 


a tanti lutti e lagrime 
segnavano la fine 
mostrandoci una macabra 
visione. di rovine. 


Restava tra i superstiti 
un solco vivo d'odio. 
Qualcuno già, levandosi 
jeroce sopra un podio, 


voleva che indélebile 
pen a fondo si scavasse 


per fini inconjessabil - 


nel cuore delle masse, . 


Ma c’era chi imperterrito ` 
aveva seminato 

Vamore, `e- pér il prossimo 
s'era sacrificato 


salvando delle 
agli innocenti 


CARINI LIA - Pauspicio delle 


Edizioni Paoliñe, Milano, 1954, 
pag. 280. L. 400 


Alice, Jole, Cecilia, avevano assistito 
al cader delle stelle ed avevano ricor- 
dato che « quando una stella cade, se si 
riesce ad esprimere un desiderio prima 
che la stella scompaia, un giorno il de- 
siderio s’avverera ». E l’avevano espres- 


in-16° 


‘so in due, mentre’la terza non .aveva 
fatto a tempo. Di qui-sempre il cruccio | 


di Cecilia di essere una tardona, di 
non contare nulla per nessuno... Eppure 
il. sogno era « lui» che le tingeva per 
rossore le gote di 
quello che fa gaie le rose di maggio; 
«lui» che le spandeva il profumo nel 
cuore; «lui» che le garriva nell’intimo 
come un canto di primavera; «lui» il 
perché misterioso delle sue gioie, delle 
sue ansie,- delle sue attese; «lui» era 
la stessa giovinezza in cammino. 

Non importa se Franco per un mo- 
mento si smarrira in un vicolo traver- 
sO, appresso un amore fatuo, ed essa si 

senta offesa ne] segreto del cuore; «è 
sempre meglio essere buoni, meglio 


perdonare che odiare » e poi, « ogni ge. 


nio -ha la sua; musa € ogni uomo ha-il 
suo buon. angelo » E il giovane. dovrà 
pur riconoscere che la donna col suo 


~fascino, con le sue idealita. sorregge e 


conforta.. Cosi quanao Franco s’avvici- 


“nera a lei per invitarla, alla vita nel- - 


t'amore, verra a conoscenza del deside- 
rio rimasto inespresso in quella notte 
di stelle cadenti. Ma l'amore se ne ri- 
de perfino delle stelle ignare, che ub- 
bidiscono solo alla Mano Sapiente da 
cui dipendono. 

E le stelle avranno solo il. dolce com- 
pito di vegliare é illuminare i sogni che 
si faranno insieme. 

Il romanzo che appartiene alla colla- 
na «Incontri di cuori» è- adatto per 
ragazze, 


RONCHI CARMELA Nuvole 
Edizioni Paoline, Milano, 1954, in-16°, 
pag. 309. L. 400. 


_.— Ti piacerebbe una ragazza piena di - 
grilli per ‘il capo? Una di quelle che 
scherzano tutti e ti fedelta 


con il cuore ‘corrotto? 
— No, non mi piacerebbe. 


E’ il dialogo che si può raccogliere 


quasi soffuso nelle pagine di questo ro- 
manzo — appartenente alla collana « In- 
contro di cuori» — nel quale Carmela 
Ronchi fa muovere attorno ai due pro- 
tagonisti Eva Laghi e Stefano Grei, tut- 
to un bel mondo tra le vette e le nubi. 

Stefi, un nome piccolo come il suo, 
Eva, da lei voluto, quasi per accertarlo 
che gli sarebbe stata sempre vicina per la 
vita, anche se questa è stata avara con 
il sug Stefi; anche se lui fara spesso 


z vedere le ferite del cuore non fimar- 


ginate, ancora sanguinanti. 

Ogni- uomo è` nato per. portare la 
sua parte di pena, di colpa, di delu- 
siohe... — confida spesso Stefi. 

— n dolore serve a tutti per diven- 


tare più buoni — gli rispondera Eva 
del | Mondiale ha degli Infortuni; 


perché Iyi si senta diventare più buono. 
Egli vorrebbe , vedersela gia sempre 


'' vicina. Ella, timofata e retta, non: esi- 


tera a fargli presente che «se la paglia 


è vicina al fuoco, avvampa e incendia». Gat 


(Con una solenne cerimonia svoltasi in un tea- 
tro di Milano. e un nobile manifesto diffuso in 
tutta Italia, gli ebrei italiani hanno ringraziato 
— nel decennio della libèrazione — quei generosi 
che li soccorsero nel pertodó della persecuzione 


ma impegna col suo monito 


e Non quelli: che. si vantano: 


rosso vivo, come’ 


anche nei più terribili 
e tragici momenti 


senza cercare tessere, 
-senza frapporre indugio, 
ad onta del pericolo 
cordialità e rifugio. 


Questo soccorso anontiio 
spesso non ebbe un. volto 
-e chi lo volle porgere 
non seppe dare ascolto ` 


-se non all’instancabile 

e generoso appello 

che impone a ognuno Rés 
[sere 

— al prossimo — fratello: 


vivo e cristiano lievito ` 4 
che fermentò nascosto, `- 

è giusto che si celebri.. 4,4 
ed abbia il primo posto 


mentre. dieci anni scadono . 
_da.-quel momento fausto.. 
in cui si pose termine 

al: duplice: olocausto.. 


@Messere: gli uccisori 
ma ‘quelli che: st fecero™ 
umili salvatori ` 


-abbiano il primo titolo: > 
di gloria che si impone 
come un-esempio fulgido ` 
a tutta ta Nazione. 


Egli Vha conoscere 
del cuore, nel segreto della. vita: s'è: po- 


tuto rendere conte che anche’ lei gli 


: Vuol bene come gliene vuole lui. Come 
: pressato da- una punta di gelosia, ‘nella 


preoccupazione che gli,-sfugga e non 
trovi piu un. cuore. che lo abbia.a com- 
prendere nelle sue sventure e nei suoi 
affanni, va torturandosi nel pensiero 
che gli argeli non vivono‘ a lungo su 
questa’ terra di e di sangue. 

~ Coraggio, Stefi, -lẹ sussurrera Eva 
— il tempo passa "veloce; verrà . -presto 
‘settembre!... 

E’ una riflessione che nella vita le no- 
stre ragazze devono sempre fare, per- 
ché il frutto della vita lo si deve rac- 
cogliere a maturazione avvenuta; al- 
trimenti il frutto acerbo leghera i denti 
che l'hanno voluto gustare così,, 
la vite. 


GUADAGNO SICURO!!! 


Per rendervi INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in: breve 
tempo e con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e. FACILE 
. corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza. Con il materiale che Vi 
verrà inviato . GRATUITAMENTE 
. dalla nostra Seuola, . costruirete 
radio a 1-2-3-4 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA 
valvole (valvole compresé) e gli 
- STRUMENTI DI LABORATORIO 
. indispensabili ad un’ radio ripara- § 
- tore-montatore. 
TUTTO IL MATERIALE 
RIMARRA’ VOSTRO! 


Richiedete subito l'interessante opuscolo; 


PERCHE” STUDIARE RADIOTECNICA 


che Vi sarà spedito GRATUITAMENTE 


RADIO SCUOLA ITALIANA 


(Autorizz. Min. Pubblica Istruzione) 
Via Don Minzoni, 2/20 . TORINO 


ECZEMA 
Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASS! - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis: a) 
Laboratorio BONASSÎ = Via Bidone 25 Torino. 
Aut. ACIS N. 72588 


hdi 


$. 
Pri 

È 
i 

$ 


: 
: 
; 
; 
Lie 
A | | 
d 
q 
ğ ; 

‘ 
| 

2 

: 

` 

$ 

E 3 

MA rž i Y 
| 

: 

, 

$ 

x 
Na 
; : | 
rimmen 
í 


ps 


š 


17 


Le vele dei «cutter» tra i pađiglioni. 


RRORE grave, in cui può cadere solo 
ED Pincauto visitatore, è quello di pren- 
dere d’assalto la « Fiera di Milano». 
| Lungo le decine di chilometri dei vari 
pe padiglioni, sia pure con l’ausilio dei mi- 
croscopici « taxi», i: primo entusiasmo 
cede ben presto alla stanchezza, Né valgono a 
rianimarlo la sempre mutevole vetrina degli 


ż « stands » con la ricchezza dei prodotti, né- 
linvito cortese trasmesso dagli altoparlanti, 


né la corrente della folla sempre travolgente, 
né il desiderio di giungere nella zona delle 
annunciate novità. E l'assalto si conclude con 
la conquista di una sedia in uno dei tanti 
posti ristoro, magari all'ombra di una altis- 
pa gru o di una impoħente macchina agri- 
` cola. : 

La « Fiera» va visitata con metodo e pa- 
.mienza, come se si dovesse leggere una rivi- 
: sta documentaria, zeppa di cifre e di dati. 
Si cominci dal. padiglione che più interessa 
per la propria competenza e cultura. Si cer- 
chi di rilevare il progresso fatto dall'industria 
“in quel determinato settore con nuovi mac- 


~chinari, con -germtali combinazioni: meccani- 


che, chimiche e relative applicazioni. Se poi 


Centra il fatto artistico (che più o meno è 


presente anché nei padiglioni dove sembrano 
dominare forza, potenza, velocità e altri si- 
mili valori quantitativi) cercarlo rallegran- 
dosi e dispiacendosi se progresso c’é stato 
più o meno. 

Solo dopo aver lungamente indugiato in un 
padiglione e di questo in uno «stand» spe- 
ciale che può essere quello delle perle di 
coltivazione o degli aghi per iniezione o del 
formaggio di Parma o dei ciclomotori dal mi- 
nimo consumo, solo aliora è consigliabile pas- 
sare a vedere le novità di questa nuova edi- 
zione della Fiera, puntandovi decisamente, 
senza lasciarsi fuorviare dai richiami di un 
padiglione dove sono esposte cose assoluta- 
mente estranee alla propria vita. E mi sia 
lecito aggiungere un altro consiglio al fine 
di eliminare un’altra delusione all’incauto vi- 
sitatore: non si venga alla « Fiera» con la 
idea di comperare a meno che non si sia « gros- 
sisti» o commercianti. La « Fiera» non ven- 
de al minuto; non è un grandioso, spropor- 
zionato emporio tipe «Upim», ma solo il 
più vasto: « campionario » del mondo. Ho vi- 


Incessante e mai stanca è la folla dei visitatori, tra cui 


La grande insegna che richiama ogni anno l'attenzione mondiale 


sto una vera folla di gente chiedere di com- 
perare uno dei golosissimi fiascħetti di vino 
che appaiono a migliaia nel salone deleno- 
logia. Nulla da fare, neanche un assaggio. 
Ho sofferto per un austero signore che stava 
supplicando nel reparto. giocattoli per poter 
comperare un gingillo qualsiasi, una bambo- 
letta o uno schioppetto, da portare a casa 
per non presentarsi a mani vuote ai suoi 
bambini. Si possorio invece far spedire al pro- 
prio stabilimento un impianto completo di 
macchine tipografiche, di motori, di telai, di 
gru e di casette prefabbricate o una cin- 


macchina che scava anche sulla roccia umi- 


di solchi; quella nuova vernice che uccide 
tarme ed insetti; quel mirabile « pelapatate », 
tutto si tradurrà in benessere (non scrivo in 
« comodità ») che agevolera il vivere civile e 
sgraverà luomo dal peso dell’eccessiva fatica 
e darà — come nel caso dell’acqua succhiata 
dalla terra e immessa nei canali — fecondità 
al terreno arido. wo 

E dinanzi a tanta esposizione di ritrovati 
tecnici, frutto di tenace lavoro, salga al Cielo 
la preghiera che le promesse da loro annun- 
ciate siano mantenute nel. segno dell’amore 


1 ANTE, MOLTISSIME COSE, PRODOTTE DALL'IN- 
GEGNO E DAL LAVORO DELL'UOMO, APPAIONO 
IN QUESTA ANNUALE VARIOPINTA VETRINA. C'E' 


“DA AUGURARSI CHE POSSANO RENDERE PIU’ 
SERENO IL CAMMINO DELL'UOMO PERCHE IM- 


PIEGATE IN OPERE DI PACE E DISTRIBUITE CON 


quantina di botti di Chianti o un esẹrcito di - 
 bamtołe e un arsenale di schioppetti. ; 


Lo svagato curioso visitatore con pochi spic- 
cioli in tasca tuttavia troverà il suo interesse 
nella « Fiera»; vedrà in «anteprima assolu- 
ta» ciò che poi ritroverà domani nelle ve- 
trine dei negozi della sua città, con la sod- 
disfazione di registrare l’accresciuto prezzo. 
Potrà consolarsi nel pensiero dei benefici che 
una grossa macchina, dal costo di parecchi 
milioni, gli apporterà. Quella pompa idrauli- 
ca, dal getto impetuoso come una cascata; 
quella colossale «gru» che solleva tonnella- 
te di pietre come sassolini; quella rombante 


melii siranic.i 


SENSO DI AMORE SOLIDALE 


o della pace, e si realizzino con quell’ordine 


-voluto dal Vangelo, e cioè che tutti, ricchi e 


poveri, le godano con equa misura. 

Nel suo discorso ufficiale, quale presidente 
dell’Ente Fiera, il duca Gallarati Scotti — 
con il suo nobile cuore di cristiano e di arti- 
sta — dopo aver ringraziato le autorità e i 
suoi collaboratori — primo fra tutti Michele 
Franci, animatore e organizzatore della Fie- 
ra — ha cosi concluso: « E certo che questo 
breve, ma pur significativo periodo d’affia- 
tamento d’interessi rappresentato dalla ’’Fie- 


ra”, su terreno neutro, da cui nessuno è esclu-. 


So per ragioni politiche o ideologiche, a cui 


tutti sono invitati con pari desiderio di ospi- 


talita, crea una atmiosfera di crescente fidu- 


cia reciproca tra le genti più lontane e di- 


verse, riaccende le speranze di una migliore 


comune prosperità in un mondo ricomposto, 
e lascia intravedere nella stessa limitata c- 
sperienza di pochi giorni le possibilità di più 
durature concordie, e di quella pace che di 
fronte allo spettacolo quasi pauroso del mon- 
do attuale ridotto ad un immenso ‘cantiere, 


‘Si impone non più come aspirazione utopi- 


stica, ma come necessità di salvezza ». 


E quali le novità di quest'anno? 


Cè una centrale del pane, organizzata dai 
molitori e dai fornai, che, partendo dal sacco 
di grano, arriva, sotto gli occhi del pubblico, 
alla produzione estemporanea di ventimila 
panini fragranti, in un paio d'ore; il padi- 
glione in tela e strutture di legno di sedi- 
cimila metri quadrati, levato in diciannove 
giorni da una ditta tedesca, a perfetta tenuta 
d’acqua, per ricoverarvi tremila macchine a- 
gricole; cento esemplari di macchine utensili 
combinate, per sfregare, tornire, alesare; i 
motori a turbina, di stupendo prestigio, di- 


cono gli esperti. C'è una mostra della cactia 


sulle più alte cime, di pesca nei laghi alpini, 
dei prodotti dell’artigianato, della flora e' del- 
la fauna alpina. C’é la stazione di atterraggio 
per elicotteri su piattaforma, che ha una rë- 
sistenza strutturale di mille chili al metro 


quadrato. C’é anche un padiglione sotterra-- 


neo che accoglie le piccole invenzioni e le pic- 
cole scoperte. 


C’é una grossa vasca piena d’acqua nella qua- 


‘le si muovono alcuni « sommozzatori » per pro- 


pagare la pesca subacquea. C'è una nuova sta- 
zione ferroviaria che si estende con le ste 
attrezzature su un’area di 35.000 metri qua- 
drati. E — grandissima novità — c'è un təm- 
po clemente, costantemente volto al sereno cłe 
riesce a far dimenticare le tradizionali piogzie. 
E tanto sole su così vasto complesso di  %pere 
umane, che sono tuttavia infima parte di quelle 
risuonanti nel cantiere dell’Universo, mosse 
dall’incessante Amore creativo, tanto sole, dico, 
torna come una cordiale benedizione di Dio. 


CUIDO FUMAGALLI 


DAD 


v, 


a v 


3 
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-  BOSSERVATORE ‘DELLA DOMENICA 


24 APRILE 


1955 


mondo il 12 aprile 1955 dal- 


Università di Ann Arbor, . 


si è tentati di-cominciare 

come nelle vecchie favole: 
«Cera uña volta...». Si, 

è lecito psicologicamente usare il 
verbo all’imperfetto, e dire che 
cera una volta una brutta ma- 
lattia che stava in agguato so- 


prattutto dei bambini e. che. si 3 


chiamava. poliomielite. 
Tuttavia, per poter far si che 


questa nostra persuasione intima 
-diventi realtà concreta e che ef- 


fettivamente, dopo una vaccina- 
zione preventiva, accada guello 
che nelle Nazioni progredite sta 
succedendo per il vaiolo o per la 


lebbra, e cioè che siano pressoché- 


scomparsi, devono passare anco- 
ra. alcuni anni. 

Ma se la malattia in se “stessa 
non è stata ancora soppressa, è 
stato- però in gran parte vivo il 


rischio di prenderla. Era ormai- 


acquisito che la poliomielite fos- 
se una malattia contagiosa. Le 
prime individuazioni cliniche di 
casi di poliomielite risalgono a tre 
secoli or sono. Successivamente 
una descrizione abbastanza preci- 
sa fu effettuata dal medico ingle- 
se -Michael Hunderwood nel 
1789. Nel 1840 il dottore tede- 
sco Jacob Heine 
localizzazione spinale della ma- 
lattia ed il danneggiamento di 
alcune cellule. Nel 1868 il dottor 
Bull notò che in Norvegia la ma- 
lattia aveva assunto forme che 
potevano dirsi epidemiche. Venti 
anni dopo, a seguito di un’altra 
epidemia in Svezia, il medico Me- 
din poté portare le prove che la 


poliomielite doveva essere consi- 


derata una malattia epidemica. 
Sempre in Svezia, altri scienziati 


stabilirono che il male prendeva 


più o meno tutti gli individui ma 
che in alcuni attecchiva, in mol- 
tissimi altri no. Erano questi in- 
dividui «sani» che portavano il 
male ai predisposti. Nell’America 
settentrionale i ricorsi epidemici 
furono constatati dal 1892 in poi. 
Altre epidemie furono poi, a.poco 
a poco, notate in altri Paesi d’Eu- 
ropa e del mondo. In Italia le 
riaccensioni epidemiche si fecero 
sempre piu frequenti a partire dal 
1909, e si verificavano specialmen- 


- te nel centro-sud. Vi furono, an- 


che da noi, anni particolarmente 
gravi come il 1937, il 1939, il 1941, 
il 1949 ed il 1953. Nel 1937 il nu- 
mero dei colpiti fu press’a poco 
uguale a quello che, nello stesso 
anno, si verificò negli Stati Uni- 
ti (che peraltro doveva essere an- 
no al di sotto del normale). In 
media, la proporzione fra il no- 
stro Paese e l’America del Nord 
è di uno a otto-dieci, mentre la 
popolazione è di poco più di un 
terzo. L’anno scorso in Italia si 


_ verificarono circa 4000 casi. A Ro- 


ma se ne sono registrati una me- 
dia di 80-100 all’anno. 

Che la poliomielite fosse tut- 
tavia un male infettivo lo si poté 
sapere con assoluta certezza solo 
nel. 1909 quando i dottori Lands- 
teiner e Popper scoprirono che 
era causata da un virus e che 
poteva essere trasmessa alle 
sc 
Da allora gli studiosi hanno 


OPO. l'annuncio dato. al 


intui la 


incessantemente certato di cono- 
scere la natura ed il comporta- - 


mento di questo virus, e di trova- 
re il modo migliore per ucciderlo 
o per impedirne la virulenza. Si 
poté cosi accertare che si trattava 
di un microrganismo ultrafiltrabi- 
le che conserva il suo potere ma- 
lefico (i medici dicono patogerio) 
per alcuni giorni nell’ambiente 
esterno. Resiste al freddo, ma a 
un calore di 50 gradi muore in 


cinque minuti. Latte e acqua non | 


gli fanno nulla (a meno che non 
siano fatti bollire), mentre più 
efficaci si sono rivelati il subli- 
mato corrosivo e certi ossidanti. 
Anche il formolo ed il cloro sono 
suoi nemici, ma in dosi assai for- 
ti. Le basse e comuni diluizioni 
usate nella clorazione delle acque 
cittadine non gli fanno nulla. 
 §$ono stati poi constatati alcu- 
ni sconcertanti comportamenti 
della poliomielite. Per esempio, 
che essa attecchisce più raramen- 
te nelle regioni calde, a mano a 
mano che si scende verso lequa- 
tore. E, per contro, che le epide- 
mie scoppiano. generalmente pro- 
prio nei mesi estivi. Inoltre è sta- 
to notato e provato che i veicoli 
migliori per la poliomielite sono 
la sporcizia e le mosche. D’altra 
parte però la diffusione della ma- 
lattia è stata osservata in mag- 
gior misura proprio laddove gli 
impianti di fogne e gli impianti 
igienici in genere sono migliori. 
Per quanto riguarda l’ambiente, 
non si sono trovate notevoli dif- 
‘ferenze fra pianura e montagna. 
Se in montagna la diffusione è 


sempre apparsa minore, lo si dè- 


ve al fatto che gli abitanti sono 
più diradati, mentre invece nel 
piano città e paesi sono più fitti 
e frequenti, favorendo così lo svi- 
lupparsi dell’epidemia. Tuttavia 
le campagne presentano general- 
mente più casi delle città. Ugual- 
mente, la poliomielite ha dimo- 
strato di non avere preferenze 
per i ricchi o per i poveri. Vice- 
versa alcuni rilevamenti statisti- 
ci hanno potuto constatare che 
i negri sono più immuni dei bian- 
chi, e le donne sono meno colpi- 
te degli uomini. 


Tutti sanno, per quanto riguar- 


da l'età, che la poliomielite & no- 


ta anche come paralisi infantile, 
vale a dire che le sue vittime pre- 
dilette sono appunto i piccini. In 
Italia le più recenti statistiche 
hanno appurato che il 70 per cen- 
to dei colpiti non superava i quat- 
tro anni, generalmente avevano 
da due a tre anni. Con laumen- 
tare dell’eta si accresce però il pe- 
ricolo della mortalità. Di solito, 
mentre fino ai sei anni, rispetto 


ai colpiti i morti rappresentano 


un poco più del 2 per cento, dai 
6 ai 12 anni la mortalità sale. al 


4,5 per cento e oltre i 12 anni a 


quasi 1’8 per cento. 

In certi Paesi è stato infine no- 
tato che, nel volgere del tempo, 
la malattia tende a colpire indi- 
vidui d’et&a più avanzata. Cosi, 
per esempio, negli Stati Uniti, 
mentre nel 1907 solo il 7 per cen- 
to degli ammalati di poliomielite 
superava i 15 anni, nel 1950 quasi 
il 25 per cento superava tale età. 


IN ALTO, A SINISTRA: cure idroelettriche per rieducare gli arti 


colpiti — IN ALTO, A DESTRA E IN BASSO: 


il dott. Salk assiste 


alle prove del vaccino e al prelievo del sangue per la « microprova » 


Per fortuna questa « patoformo- 
Si», come la definiscono gli.scien- 


-ziati, del male non si è verificata. 
È noto che, dopo un periodo di 
' aleuni giorni di incubazione, il 


virus della poliomielite si diffon- 
de nelle varie parti del corpo. Se 


incontra individui forti e non pre- 
disposti, non resiste, muore e così 
li immunizza silenziosamente. Se 
invece tocca bambini affaticati o 


indeboliti comincia a provocare 
febbri ed altri fenomeni di vario 
genere. Talvolta si ferma qui. 
Spesso però conduce alla paralisi 


di organi (gambe, braccia, 


1.9 rovina una persona per 
nar a vita. Quando la paralisi 
colpisce certi organi respiratori 
sopravviene la morte. 

In questi ultimi tempi, indivi- 
duata.in tempo, la malattia po- 


teva essere fortemente contenuta 


nei suoi effetti paralizzanti me- 
diante un trattamento ortopedi- 
co, cioè facendo muovere ed edu- 


cando al movimento sin dai pri- 


mi attacchi. Forgano offeso. Ma 
ciò non poteva bastare. Di qui 


la ricerca di qualche siero o vac- 


cino immunizzante, così come è 
accaduto con il vaiolo. i 
Questo vaccino oggi il mondo 
lo possiede. Trovato dall’america- 
no dott. Jonas Salk che nel 1953 
aveva segnalato esiti incorag- 
gianti di un suo preparato, lan- 
no scorso circa un milione e 830 
mila bambini delle scuole ame- 
ricane si sottoposero ad un espe- 
rimento. Dopo un anno, e cioè 
proprio il 12 aprile scorso, gli 9s- 
servatori più autorevoli poterono 
constatare che, mentre fra i sog- 
getti in osservazione ma non vac- 
cinati si registrarono 750 casi di 
poliomielite, s@lo 113 se ne veri- 
ficarono fra+i- vaccinati, e quasi 
tutti in forma leggera. Mentre fra 
i non vaccinati i decessi per po- 
liomielite furono 15, fra i vacci- 
nati ve ne fu uno solo. Non è 
stato comunicato il nome di que- 
sto ragazzo. Eppure egli merita 
tutta la riconoscenza degli uomi- 
ni perché il suo sacrificio, sia pu- 
re involontario, ha portato un 
grande contributo allo studio del- 
la vaccinazione anti-polio. Difatti 
la sua. morte è dovuta al fatto 
che due giorni dono la seconda 
iniezione di vaccino egli era stato 
operato alle tonsille. Già era sta- 
to notato che l'asportazione delle 
tonsille poteva essere in certi ca- 
si pericolosa — se ıl ragazzo non 
veniva ben rinforzato — per la 
esplosione della poliomielite. Og- 
gi, mercé l’oscura piccola vittima 
di una lontana scuola americana, 
si può sapere con certezza che la 
asportazione delle tonsille non 
deve venire mai effettuata in pe- 
riodo di vaccinazione anti-polio. 
Il vaccino del dott. Salk è un 
preparato acquoso dei tre tipi di 


ANNO 


virus poliomielitici sviluppati in 


tessuto renale. di scimmia e resi 


inattivi- con ` soluzioni diluite di 
formaldeide. Come- materia pre- 


servante è stato aggiunto in dosi 


microscopiche cloruro di pheme- 


rol. Il vaccino. è di colore, rosso- 
arancio per la presenza di un in- 
grediente adottato per il control- 
lo del grado di acidità durante la 
fabbricazione. Le iniezioni do- 


vranno essere effettuate per via -~ 
_intramuscolare: ogni inizione è 


di un centimetro cubo, e la cura 
immunizzante è di tre iniezioni 
con l’intervallo di una settimana 


‘fra la prima e la seconda, e di 


quattro settimane fra la seconda 
e la terza. Non è improbabile pero 


che questi intervalli abbiano a 


subire qualche variazione in W 


prossimo futuro. 


La cura non provoca alcuna 
 consegueùńza. Fra poco, in segui- 


to ad un accordo con tuna delle 
societa produttrici americane, la 
« Parke Davis», anche una fab- 


brica italiana produrrà il vaccino | 


anti-polio in notevoli quantita. 
Nei prossimi giorni, inoltre, a- 
vranno inizio le vaccinazioni fa- 
coltative in Italia, a nartire dai 
bimbi più piccoli e nelle regioni 
generalmente più colpite. Si pre- 
vede che la cura per una immu- 
nizzazione completa, cioè tre inie- 
zioni, verrà a costare sulle sei mi- 
la lire. Invece il flacone contenen- 
te tre cure complete dovrebbe es- 
sere messo in vendita ad un prez- 


‘zo che si aggira sulle 15.000 lire. 
Gli scienziati si sono espressi - 


favorevolmente sul ritrovato del 


‘dott. Salk, anche se qualcuno ha 
fatto notare che ancora non si 
-conosce la curata dell’immuniz- 


zazione, e che non bisogna susci- 


-tare la stessa euforia sorta con il 


cortisone a proposito deHW’artrite, 
e poi in parte delusa. 

Finora non risulta che il vacci- 
no abbia efficacia su coloro che 
si trovano nella fase acuta del 
male e ancor meno su quelli che 
gia da tempo sono stati colpiti, 
ma anche a questo proposito si 
sta studiando: Insomma si vuole 
per sempre far scomparire un ma- 
le che, specialmente negli Stati. 
Uniti, era diventato una vera, do- 
lorosa e diffusissima piaga. Lo di- 
mostra il fatto che scienziati di 
tutto il mondo erano alla ricerca 
del rimedio e che negli ultimi me- 
si Cera stato un continuo scambio 
di informazioni fra il dott. Salk 
ed il medico francese Lepine, del 
famoso Istituto Pasteur, il quale 
ha anch’egli scoperto un vaccino 
analogo, che non è stato possibile 
sperimentare e fabbricare su lar- 
ga scala per mancanza di fondi. 
Anche con scienziati tedeschi ed 
australiani; il dott. Salk ed i suoi 
collaboratori si mantenevano in 
comunicazione. 

In questo scambio mancava o- 
gni gelosia individuale o naziona- 
listica. Tutti lavoravano con pie- 


na unità d'intenti. Il che dimo- - 


stra ancora una volta che nel 
mondo il dolore non è superfluo: 
difatti, è proprio davanti al dolo- 
re che gli uomini comprendono 
che devono soprattutto sentirsi 
fratelli, uniti nello sforzo per su- 
perarlo e vincerlo. 


ANTONINO FUGARDI 
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Gesuiti francesi ‘martiri, 
T Nella « Gloria» del Bernini, spiccava il grande 
Tarazzo del prof. Galimberti, in cui erano effigiati 
=a padri Leone Mangin, Remigio Isoré, Paolo Denn 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 
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me Nel pomeriggio della Domenica in Albis, il Som- 
iho Pontefice è disceso nella Basilica Vaticana per i 
meenerare i 56 Martiri della persecuzione dei « Bo- 
mers.» in Cina, i quali in detto giorno sono stati 
me Facevano corona al Santo Padre — accolto dalla 
di pellegrini 


Beati. 


e di romani l 
mpio con entusiastiche manifestazioni di. affetto 
dodici Cardinali,,Arcivescovi, Vescovi e Prelati, 


oi) membri del Corpo Diplomatico accreditato presso 


a Santa Sede, il rappresentante del Governo fran- 


e altre personalità. 


© Modesto Andiauer, con alcuni dei cattolici cinesi 
he nel 1900 subirono con essi il martirio. 
La lettera pontificia. di beatificazione è stata 


y E etta al mattino dal Canonico vaticano Mons. Guido 
SeeeAnichini; è seguita la Messa pontificale officiata 
madal Vescovo Mons. Giovanni Smit. 


Nella funzione pomeridiana, la Benedizione Euca- 


ieee ristica è stata impartita da Mons. Leopoldo Brellin- 
oer, Vescovo di King- shien, espulso dalla sua dio- 
cesi dai nuovi persecutori comunisti. Altri- Presuli 

diocesi della Cina erano presenti al sacro rito. 


UN CONCERTO. 
NELL'AULA DELLA BENEDIZIONE 
La sera di martedì 12, il Santo Padre ha assistito 


a un concerto eseguito, nell’Aula della Benedizione, 


dall’orchestra e dal 
Maestro Mario Rossi. 

La eccezionale manifestazione d'arte — nel corso 
della quale sono state eseguite composizioni di 


coro della RAI, diretti dal 


Bach, Mendelssohn, Beethoven, Martucci e Wagner 


— è stata trasmessa per radio e per televisione, 
nel quadro della attività dell’« Eurovisione », che 
raggruppa le emittenti di vari Paesi dell'Europa 
Occidentale. 

Al termine del concerto il Papa si è congratulato 


col Maestro Rossi e con gli altri esecutori, offrendo | 


che gremiva il 


(DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


PAPA VENERA SAN PIETRO MARTIRI 


Herbert Best, medico canadese, dell'Università di 
Toronto; Merman Alexander Brück, astronomo te- 
desco, dell’Osservatorio di Dublino; Louis de Bro- 
glié, fisico francese, dell'Università di Parigi; 
Theodoro de Karman, fisico ungherese, del Labo- 
ratorio aeronautico dell'istituto di tecnologia della 


‘California; Julio Cesar Garcia Otero, biologo uru- 


guaiano, dell’Università di Montevideo; Otto Hahn, 
fisico tedesco; Werner Cari Heisenberg, fisico te- 


desco, dell'Università di Gottinga; Walter Rudolf- 


Hess, fisiologo svizzero, dell'Università di Zurigo; 
Gaston Maurice Julia, matematico, della Sorbona, 
nato in Algeria; Paul Nihans, chirurgo svizzero, 
dell’Università di Tubinga. HI prof. Nihans, com’é 
noto, ha assistito il Papa nella sua recente infer- 
mità e a tal proposito lo studioso ebbe, recente- 
mente, a dichiarare: u II punto culminante della 
mia lunga vita — il Nihans ha 73 anni — è rappre- 
sentato dal favore concessomi dalla Divina Prov- 
videnza di poter assistere Sua Santità il Papa 
Pio XII nella sua grave malattia del 1954 », 

Arne Tiselius, chimico svedese, dell'Università 
di Upsala; Artturi Iimari Virtanen, chimico finlan- 
dese, dell’Università di Helsinki; Max von Laue, 
fisico tedesco, dell’Università di Gottinga; ed Her- 
mann Weyl, matematico svizzero, dell’Università 
di Zurigo. 

Con queste nomine, la Pontificia Accademia conta 
ora 64 membri — dei quati 24 italiani —; sono, 
pertanto. tuttora vacanti 6 seggi, ascendendo a 70 
it, totale degli stessi. 


'U'’origine remota dell’Accademia risale al 1603, 


.Guando il principe Federico Cesi — precursore di 


attendono i più intendenti a scrivere e pubblicare 
le loro fatiche ». Delle scoperte di Galileo, l'Acca- 
demia fu attiva propagatrice. Dopo la morte di 


Federico Cesi, l'istituzione cessò, praticamente, di 


esistere. Tentativi per farla risorgere si ebbero 


in varie epoche, fino a che i Papi non ne assunsero 
la protezione; così, Leone XII, nel 1826, le assegnò 
una sede in Campidoglio, ordinando, in pari tempo, 
la costruzione di una specola; Gregorio XVI, nel 
1838, la dichiarò pontificia e Leone XIII fissò in 
40 il numero dei suoi membri. 

Finalmente, Pio XI, col « Motu proprio» «in 
multis solaciis» del 28 ottobre 1936, rinnovò la 
antica Accademia dandole nuovi statuti e Ía attuale 
denominazione di Pontificia Accademia delle Scien- 
ze. If numero degli accademici fu elevato a 70 
e tutti — di diverse Nazioni e di varie confessioni 
religiose — sono di nomina pontificia. 

Dal 1922 l'Accademia ha sede nella palazzina 
di Pio IV, nei giardini vaticani, preziosa opera 
cinquecentesca di Pietro Ligorio. 

II 12 febbraio 1931, subito dopo la cerimonia 
inaugurale della stazione radio vaticana, fu am- 
messo ufficialmente nell'Accademia, presente 
Pio XI, Guglielmo Marconi. | 

Domenica 24 il Papa riceverà, nella sala del 
Concistoro gli accademici e gli altri scienziati che 
parteciperanno alla Settimana di Studio — promossa 
dalla stessa Pontificia Accademia — sul problema 
degli oligoeleménti. In quella circéstanza Pio XII 
pronunoera un discorso. 

k * 


LA NOMINA DELL’AUSILIARE DI MILANO 


Il Papa ha nominato Mons, Giuseppe Schiavini 
Vescovo titolare di Farsalo e Ausiliare dell’Arci- 


. Vescovo di Milano, Mons. Giovanni Battista Montini. 


Mons. Schiavini — attualmente Vicario generale 
dell'Arcidiocesi milanese — è nato 66 anni fa a 
Crenna di. Gallarate ed è laureato in Teologia e 


| Diritto Canonico. 'E’ stato Prevosto di S. Maria 


incoronata in Milano, Prevosto-Parroco di Varese 
e Penitenziere della Metropolitana. 
` * * ¢ 


UNA NOTIFICAZIONE DEL S. UFFIZIO 


La Congregazione del S. Uffizio ha comunicato 
che Giuseppe Thomé, della diocesi di Aquisgrana, 
si @ sottomesso al decreto del 26 gennaio u. s. col 
quale la stessa Congregazione inseriva” all'indice 
‘dei libri proibiti il suo volume, scritto in, lingua 
tedesca, «Ii cristiano maggiorenne », 


“Linneo e della botanica moderna — fondò, con- 

tore e li ontificat pi. 
o medaglie annuali Toes | altri tre studiosi, Accademia dei Lincei, della 
Tr quale ne! 1610 entrò a far parte Galileo. E fo | 
NUOVI ACCADEMICI PONTIFICI : stesso Galileo ebbe a scrivere che «i Lincei sono 
. II Sommo Pontefice ha nominato membri della | una compagnia di accademici... ed hanno per fine 
“Pontificia Accademia delle Scienze 14 scienziati di | gli studi delle buone lettere e in particolare di 


| filosofid e altre scienze a quella conferenti; e 


it Padre Michele Browne, O. P., Maestro del 
Sacro Palazzo, è stato eletto Maestro Gene- 
rale dell’Ordine dei Predicatori. E’ nato in 


Ae 


-vari Paesi e, precisamente, i professori: Charles 


posto da parte di Fiorenzo Magni, 
il quale, essendosi assicurato 8 pun- 


ti, contro i 10 assegnati a Coppi, 


poneva automaticamente e autore- 
volmente la propria candidatura al 
mantenimento del titolo di Cam- 
pione d'Italia anche per la stagione 
1955-56. 

La minaccia è divenuta più evi- 
dente dopo la seconda prova del 
Campionato — il Giro della Roma- 
gna — nella quale l'atleta in maglia 
tricolore si è classificato primo, 
battendo Coppi in volata, e aggiun- 
gendo altri 10 punti a quelli già 
totalizzati nella prova precedente. 

Magni, così, a meno di mezza 
strada del Campionato, si trova a 
parità di punti (18) col più perico- 
loso rivale e la prospettiva che la 
maglia tricolore resti ancora per 
un anno sulle sue spalle appare 
sempre più fondata. 


Tuttavia, prima che le posizioni 


si chiariscano, dovremo -attendere 
un paio di mesi, poichè la terza 
prova, il Giro del Piemonte, si di- 


 sputerà il 26 giugno. Seguiranno, 
poi, il Circuito dell’Appennino, in 


settembre, e ła «Tre Valli Vare- 

sine », a cronometro, in ottobre. 
Quest'ultima prova sembrerebbe 

favorire Coppi, le cui possibilità 


in prove di tal genere sono larga- 


mente note — per quanto anche 
Magni sia un fortissimo passista — 
ma il fatto di trovarsi, dopo la se- 
conda prova, a parità di punti col 
campione toscano, obbliga lo stesso 
Coppi a dover partecipare a tutte 
le prove in palio,- pena il rischio 
di essere tagliato fuori definitiva- 
mente dalla lotta pér la maglia tri- 
colore. 

Tale situazione può essere consi- 
derata l’elemento caratteristico del 
Campionato di quest’anno, che vede 


inoltre 


Irlanda il 6 maggio 1887 


i due maggiori esponenti 
del ciclismo italiano in serrata com- 


petizione per la conquista del mas- 


simo titolo nazionale. 


Per quanto riguarda gli altri 


aspiranti, ci sembra che, a meno 
di grosse, per quanto possibili sor- 
prese, le loro speranze non abbiano 
besi troppo solide; Minardi, infatti, 
terzo nélla classifica generale, è a 
11 punti; Astrua a 8; Gianneschi 
a 7; Fornara e Coletto a 6; Maggini 
e Monti a 5 e Moser e Filippi a 4. 
Anche se, tanto per fare un esem- 
pio, Minardi dovesse vincere la 
terza prova — aggiungendo, in -tal 
modo 10- punti a quelli che già de- 
tiene — bisognerebbe che Coppi e 


Magni non si classificassero fra i 


primi 15 per poter ottenere un van- 
taggio di tre punti su di loro e, poi, 
ci sono altre due prove, una delle 
quali, come s’é detto, a cronometro. 


-SI ACUISCE LA 


SANDRO. CARLETTI 


Con ogni probabilita, la 
lotta per il Campionato di questo 
anno si restringera a Coppi e a 
Magni, mentre gli altri dovranno 
limitarsi a sperare in possibili as- 
senze o in poco probabili clamorosi 
insuccessi dei due campioni. 


LOTTA 
PER IL SECONDO POSTO 


Avremo domenica prossima una 
squadra sola al secondo posto del- 
la classifica del Campionato nazio- 
nale di calcio Serie A? La risposta 
è difficile, perchè ci sono troppi 
elementi- che impediscono- la for- 
mulazione di un pronostico fonda- 
to; come è noto, al « Milan », che è 
sempre in testa con 39 punti, se- 
guono a quota 33, « Udinese », « Ro- 
ma» e « Bologna ». Ora è possibile 
che nell’ XI giornata del girone di 


« Milan », 


nendo conto delle indicazioni del 


calendario, dovremmo escludere la` 


«Roma», che domenica sara in 
trasferta sul campo dello stesso 
mentre il « Bologna», 
pur giuocando fuori casa, ha in 
teoria, la possibilita di spuntarle 
sulla « Spal» (17), anche se un ri- 
sultato di parita non appaia affatto 
improbabile. Quella, invece, che ha 
le prospettive migliori è 1’« Udine- 
se », la quale, unica delle tre, giuo- 
ca in casa e contro una squadra 


forte, ma non irresistibile, quale è 


la « Sampdoria ». 
Se tutto dovesse andare secondo 

le indicazioni fornite dalla carta, 

dunque, domenica i friulani potreb- 


bero raggiungere l’agognata e me 


ritata mèta, ma data l'importanza 
della posta in palio, non ci sentia- 
mo di azzardare un pronostico pio 
preciso, 


CESARE CARLETTI 


a IN ALTO: Non danzano i giuocatori della Roma, presi dall’obiettivo in cosi alate pose. La partita con il Torino non è stata loro Magni ha vinto il Giro della Romagna. Coppi a 
- 3 facile, e solo all'ultimo minuto sono riusciti a segnare — IN BASSO: II Motogiro d'italia prosegue con alterne vicende. Mendogni causa di una foratura ha dovuto raggiungere i 
w. su « Morini 175» ha vinto le prime due tappe alla media di oltre 121 km. orari. Riteniamo che una simile velocissima competizione corridori di testa con un faticoso inseguimento 

T su strade aperte sia molto rischiosa PERD per elevato numero dei soe onan ben 374 arrivando secondo a una macchina dal vincitore — 

| t All'indomani del Giro della Cam- ritorno, una delle tre si distacchi 
= pania — vinto da Coppi — mettem- dalle altre e s’insedi, almeno prov- 

-T mo in rilievo la minaccia rappre- i€ i visoriamente, da sola in seconda è 
e 2 sentata dalla conquista del secondo posizione. Ma quale delle tre? Te- 
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k - Quindicimita Giovani di A. C. si sono ritrovate neéll’Arena di Milano per-Vannualeé dà modo di volgere il lavoro umano alle opere dei, campi e delle officine.. Vorrei 
aduno. ‘Sua Ecc.za~ Mons. -Montini ha celebrato- la S. Messa sul’altare elevato in che voi aveste Panimo aperto al mondo che ci circonda_é che in esso sapeste infondere. . 
oe Sek ezzo ‘allo “statiio ëd ha rivolto chiare: parole alle. presenti. « Néssuno può essere gli’ argomenti di carita.e d'amore che vi insegna la.dottrina di) Cristo». Dopo la. F- 
.sérde — ha detto tra l'altro — all’armonia-che,si-sprigiona da véi in questo’: momento: ` premiazione della. gara di cultura -religiosa indetta. dalj'Azione Cattolica, l’Arciver : = 
A Pinno della Yiovinezza, della bontà e dell'amore: Beate voi che crescete in tempi scovo ha visitato, nella tribuna dell’Arena, la mostra’ di-arredi sacri donāti dalle ce 
tontani dalla ‘guerra’ militare e civile, in tempi in un clima di libertà di pace ~~ Giovani dell’A: C. per de nuove. chiese- periferiche- di Milano 
4 
ar Su una piazza di Vienna si è innalzato,- giorni or sono, il II Cancelliere austriaco Raab è stato accolto festosamente - I| soggiorno di Churchill a -Siracusa non è favorito. da un 
i pallone « Zurich » recando a bordo il Ministro dell’industria - a Vienna, dopo il-sùūó viaggio a Mosca dove si è incontrato tempo sereno.. Il grande- statista ha ricevuto personalità 
austriaca, dott. Udo Iiligals e altre autorità. Un vento con Molotov. Le speranze degli austriaci sono ora per la politiche e ha preso accordi. con l’editore Luce la pub- . 
malevolo l'ha spinto nella zona russa dove è disceso. Ma realizzazione degli accordi raggiunti. Con il 31 dicembre blicazione di un. sùo, libro. Non è mancato anche qualche 
gli aeronauti sono stati « fermati > per sospetto spionaggio . prossimo dövrebbe cešsare l'occupazione straniera - tentativo di pittura per ritrarre gli splendidi paesaggi locali 
Presenti il Sindaco ed altre Autorita, é stato inaugurato all’aeroporto di Torino I} presidente della « Fiera di Milano», duca Gallarati Scotti, ha presentato ad Einaudi 
un moderno impianto « radar », simile a quello esistente a Ciampino, che facilitera la nuova edizione della grandiosa rassegna merceologica dove si celebra, nel segno di - 
Pavvistamento degli aerei e ne dirigerà l'atterraggio. Ormai le attrezzature tecniche un'intesa internazionale, la civiltà del lavoro, dell'artigianato, dell’industria. Con il 
deali aeroporti italiani si possono allineare a quelle esistenti nelle aerostazioni europee presidente, il dott. Franci solerte Segretario generale dell’Ente Fiera aa 
5 ; PUBBLICITA’ {per mm. di Sat: Commerc. L. “100: finanz. cronaca.L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p.a. A Manzoni & C. Roma - Piazza S. Ignazio, 153 = Tel. 64091 - Milano: via Agnello.12,-e Succ. 
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